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LA SORELLA DEL MULATTIERE 

ovvero 


LA MANO MUTILATA 


Giacomo III di Scozia, d'anni 40. 

f 

Enrico Rvmsay, d’anni 20. 

II conte Roberto» d'anni 30. ’ ; « J * 

i i * / ' t « Ì 

Tommaso Patrick, d’anni 23. 

Dicrson. ■ 

Ralph, j ; ■ "J . «/.. , { 

Caterina Patrick-Ramsat, d’anni 20. 

Un fanciullo di due anni. 


La Scena è .nei dintorni di Edimburgo nel 
■ Prologo. Al primo Atto a Oarliam , ad otto 
leghe da Edimburgo, 18 anni dopo il Pro- 
logo. Nei tre ultimi Atti ad Edimburgo. 
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PROLOGO 

LA MISTERIOSA RIVELATORE. 

Interno d’una casa semplice al piano terreno in 
campagna a due leghe da Edimburgo. Gran 
perla in mezzo ed una finestra in Tondo a si- 
nistra, dando sulla campagna. Porta laterale a 
dritta che dà all’interno Porta laterale a sini- 
stra che dà al di fuori. Tavola a dritta, sedie, 
una panca di Ugno datoti la finestra. 

SCENA PRIMA- 

Enrico esce lentamente con precavzione dalla 
camera a Urlila, avi à un mantello td una 
s/jada- 

l guai dando nella camera dalla quale esce) 

Si, ella dorme, il suo sonno che comincia a di- 
venir calmo si prolungherà d' assai nella mat- 
tinata, [chiude) tanto meglio, non sarò ob- 
bligalo di confidarle per anco questo segreto, / 
che le arrecherebbe sorpresa e terrore. An- 
diamo. ( montandosi ) Pestino che mi perse- 
guili, se devi tradirmi risparmia almeno coloro 
che io amo. t esce dal fondo a destra) 

SCENA II. 

Caterina dalla sinistra , va alla finestra. 

\ * l%* . • *' « * 

Eccolo: prende ancora il sentiero della città, 
ma chi dunque lo chiama o P aspetta a que- . 


/ 
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8 ' LA SORELLA DEL MULATTIERE 

sfora? Oh Io saprà! mentre egli mi crede ad- 
dormentala, voglio andare sul sentiero inosser- 
vata; da dove potrò vederlo seguirlo e sco- 
prire ri suo segreto ! affrettiamoci e non per- 
diamo le sue traccie. (esce dalla sinistra la- 
terale, e si ode bussare alla porta di meno ) 

SCENA III. 

Patrick di fuori . 

Pat. Sono io... Tommaso, (comparisce alla fine- 
N stra, Un poco in ritardo ; come è la mia 

abitudine... (avrà un fanciullo fra le braccia) 
ma... ( guardando in casa) Ohe! nessuno. Ah! 
ah! essi dormono ancora... è giorno, (al fan- 
ciullo) Aspetta che ti poserò là. (lo passa 
dalla finestra , e lo mette sulla panca ) La 
porta è chiusa. ( cavalcando la finestra ' e pos- 
siamo permetterci di passare dalla finestra; si 
è perchè noi siamo tutti e due della famiglia. 
(avvicinandosi alla porta a dritta e por- 
gendo l'orecchio ; Nessuno fiata... ohi!... sareb- 
bero usciti! (apre e guarda ) Come! tutti e due 
* già parliti... e Caterina ha lasciala sua figlia 
sola. ..(entra) No, la sua cuna è vuol a! (uscendo) 
Questo m’inquieta... bisogna domandare al vi- 
cinato... (fermandosi dopo aver aperta laporta 
I di fondo) E Giovanni... Ah! giusto là vi è una 

cuna che l'aspetta... Oh! non starò molto, (entra 
\ col fanciullo. Caterina entra dalla porta 

ov'è uscita, sarà pallida ed ansante) 

Cat. Sono stala costretta di vederlo allontanare, 
senza poterlo seguite. 
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SCENA IV. 

» 

» 

Patrick , t Caterina* 


Pat. Caterina! 

<at. Mio ftalello qui! 

Pat. Ho messo Giovanni in letto, ed andava in- 
quieto... ma... che hai tu dunque, sorella?... il 
tuo pallore mi spaventa... che è avvenuto?... 

Cat. Una disgrazia, fratello! 

Pat. ' con ferrare ) Che! q-uella cuna vuota? 

Cat. ( vivamente ) Oh! no, mia figlia vive. 

Pat. Dio sia lodato! ov’è dessa? 

Cat. Alla città*. Oh Tommaso! io ho perdili* la 
confidenza e l'affezione d’Enrico... 

Pat. Che dici lu? 

Cat. Da qualche giorno egli è tutto mistero, scrive 
segretamente, esce nel colmo della notte... 

Pat. E tu non sai ove si rechi quando esce? 

Cat. Questa mattina, non potendo più restare in 
quest’ incertezza, I’ ho seguilo non veduta , si 
fermò in mezzo la strada, montò sopra un ca- 

• vallo, e prendendo la via dalla città... 

Pat. Tutto questo rivela un segreto pensiero che 
lo assorbe, ma non prova un tradimento, per- 
chè lu non hai scoperto nulla? 

Cat. Questa notte, mentre egli dormiva, ho fru- 
gato nelle sue tasche , ed ho trovala questa 
scatola che mi nascondeva. ( mostra una pic- 
cola scatola chiusa) 

Pat. E che contiene? 

Cat. Oh! se avessi potuto aprirla Io saprei! ma è 
chiusa da un’invisibile molla. 
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PROLOGO 44 

Pat. Che dici tu', Caferirfo? 

Cat. i lasciando cadere la lettera, e sredendo con 
disperazione') Dio mio, non sono io abbastanza 
, i infelice!... ... ■ \ - • ..!•< 

Val. {che avrà raccolta la lettera . legge con 
agitazione i « A me che devo vivere per n«- 
» stro figlio.», che comincia a balbettare il 
* nome d’Enrico nella sua preghiera! A le la 
n mia anima ed il mio pensiero. Enrichetta. » 

• In questo modo Enrico ci ita Sempre ingannati. 

E non dici a tuo fratello di punirlo? 

Cat. Aspetta... io l’amo troppo per crederlo sì 
colpevole. Se interrogandolo... 

Pai. ( interrompendola ) S ! egli ha sempre men- 
tito continuerebbe ancora .. bisogna frattanto 
assicurarsi bene. Egli deve credermi ora ben 
lungi di qui, andrò fino alta città, ove saprò tro- 
varlo, spiarlo, e... ma ora che ci penso... la pre- 
senza di Giovanni qui scoprirebbe il mio ar- 
rivo... Ebbene, ascolta, tu medesima lo porterai 
all’osteria de’ mulattieri , ove si avrà cura di 
lui... io vado, e prima di sera sarò di ritorno... 
{s’avvia, ma si ferma aprendosi la porta e 
vedendo entrare tre tosatori di lana) Ah! 

SCENA Vi- > • •' ’ 

Giacomo, Boberto , Dickson da tosatori 
di lana , e detti. 

Già. Tommaso Patrick. ' / • * , 

Pat. Son’io. ' v ’ 1 * 

Bob. Avete voi dei carri e dei muli a nostra di- _ 
sposizione? 


Digitized by Google 



✓ 


19 LA SORELLA DEL MULATTIERE 

Pat, Ho Ire muli normanni edr un carro. 

Rob. Ove si può vedere la muta? 

Pat. All'osteria de’mutallieri, e Caterina, mia so- 
rella, che deve portarvi il mio piccolo Giovanni, 
che dorme là, può accompagnarvi sull’istante, 
se lo volete. 

Già. Il tempo per riposarci, e poi la seguiremo. 

Pat. Sedetevi, miei padroni, e ditemi cosa posso . 
fare per voi? (siedono tutti ) 

Rob. V’incarichereste di portare a Londra sei balle 
di lana filala? 

Pat. Ah ! voi siete mercanti di lana , miei pa- 
droni? 

Rob. Sì. Quanti giorni v’abbisogneranno per ar- 
rivare a Londra? 

Pat. È quello che non posso dirvi. Farò al più 
presto possibile , poiché ai tempi che corrono, 
le strade sono tanto imbarazzate; immaginatevi 
che ritornando quest’ ultima volta, sono stalo 
costretto d’abbattere alcuni alberi per fare la 
strada a traverso del bosco. Ma non vi sgo- 
mentale, perchè alla fine dei conti il mulattiere 
Patrick lini sempre coll’ arrivare sano e salvo. 
Eh! ma non andrà sempre così, dicono gl’in- 
glesi. 

Già. E che cosa dicono? 

Pat. Dicono, che Giacomo III. prigioniero del 
re d'Inghilterra, dopo sette anni, egli credeva 
dovervi lasciare la vita, allorché il re Enrico 
Vili venne a trovarlo nella torre di Londra: 
essi dicono , che allora la confidenza esisteva 
fra loro, e che il nostro re Giacomo , amma- 
lalo, confidò al re d’Inghilterra eh’ egli aveva 
un figlio da una dama scozzese, figlia d’onore 


j 
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di sua madre, e che il re Enrico, trovando in 
questo figlio, fin allora ignoralo, il mezzo di 
congiungere la sua famiglia alla corona di Sco- 
zia, offrì a Giacomo III la sua libertà, a con- 
dizione ch’egli riconoscerebbe suo figHo, lo 
chiamerebbe alla sua successione, e lo ammo- 
glierebbe il medesimo anno con la più giovane 
delle sue liglie: si dice che pochi giorni dopo Gia- 
como III, lieto di quest'idea, fece un giuramento 
al re d'Inghilterra di mantenere ia promessa, 
uscì dalla torre, e prese la strada di Scozia. 

Rob. Ove venne a giorno di una grande disgrazia. 

Già. O piuttosto d’un gran, delitto. 

Pat. E quale? 

G ia. Allorché il re fu fatto prigione, or sono selle 
anni, scoprì ben tosto ch'egti era stato ven- 
duto da un traditore che doveva ricevere dagli _ 
esploratori nemici il prezzo del suo Iradimenlo 
alla fortezza di Norton E quando incontrò la 
madre di suo tiglio, ehe s’era posta in viaggio 
per vederlo ancora una volta , la incaricò di fare 
tutte le indagini onde scoprire questo scelle- 
rato, di cui egli sperava poter vendicarsi un 
giorno. 

Pat. E la donna vi pervenne? 

Già. Ben imprudentemente; perchè il re Giacomq 
dopo l| sua libertà, ha avuto il dolore di sa- 
pere qui che, già da sette anni, era stata uccisa • 
in sua casa. 

Pat. E da chi? 

Già Senza dubbio dall’infame di] cui ella cono- 
sceva il Iradimenlo. > 

Cai. E il fanciullo? Il Aglio del re? 

Già. Ha dovuto vivere ignorando ii suo destir 
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no; aia ora il re cerca suo figlio, e l'uccisore 
di quella che glielo aveva dato. 

Pat . Dio faccia ch’egli possa trovare e l’uno e 
l’altro. . ' .x 

Rob. Sì, ( alzandosi ) perchè allora noi avremo il 
nostro aulico re, le nostre ajitiche leggi... e 
le nostre amiche strade... non è vero, mulat- 
tiere 

Pat. Si, padrone... ed ora se volete, Caterina 
v’accompagnerà all’osteria, vedrete che bestie, 
padroni miei, e domani, in viaggio. 

Già. fallandosi ) È dello. 

Pat. Il tempo solamente di prendere il mio pie* 
colo Giovanni. 

Già. Fate pure. 

Pat . Oh! non starò molto... vieni, Caterina, (par- 
te con Caterina) 

Già. Abbiamo fatto bene, o capitano Roberto, di 
prendere questi abili che ri hanno facilitato il 
mezzo ^'introdurci a parlare incogniti con que- 
sto Patrick, il quale sembra un leale compagno, ■ 
che ama la sua patria ed il suo re, io voglio 
senza ritardo confidarmi con Caterina. Oh! ec- 
coli. 

Tom. e Cat. ( sortono avendo per mano il fan^ 
ciutio, che porta via Caterina) Quando vor» , 
rete, miei padroni.» . . . . 

Già. (a Oickson ch’è rimasto seduto ) Andiamo, 
Dickson. ... 

Vie. Eccomi, padrone, f alzandosi ) 

Già. Sempre lento... venite. » 

Cai . A questa sera, (a Tommaso) 

pai- A questa sera. (Caterina parte col fancìui - 
(q ed i tosatori) : 
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« 

SCENA VI. 

i 

Patrick solo. 

. ‘ i « . 

Ah! povera sorella. Il tradimento d’Enrico non è 
più dubbioso; ma abbisognano altre prove.,. > 
Andiamo, e siamo prudenti, (fa per uscire, e' 
vede Enrico che viene dalla sinistra') 

SCENA VII. 

. « , « * 

Enrico e detto. 

' ' v •«••/. . ì ' ' x 

Enr. Tommaso di ritorno? 

Pat. Enrico! (Maledizione!) 

Enr. Hai veduto i miei messaggeri? 

Pat. No... che dovevano dirmi? 

Enr, Dov’è Caterina? 

Pat. È andata a portare il mio Giovanni] al» 
l’osteria. > 

Enr. Perchè non l’ha tenuto qui? avrei abbrac- 
cialo con piacere il mio piccolo nipote. 

, Pat. Perchè..* , 

Enr, Perchè? Spiegati. 

Pat ■ Perchè io voleva nasconderli il mio arrivo, 
seguirti, e scoprire il tuo segreto prima d'aver 
da le la spiegazione che ora m’abbisogna, gia<x 
chè ci siamo incontrati, 

Enr. l sorpreso ) Una spiegazione? 

Pat.. Enrico, noi abbiamo scoperto la Ina men» 
zogna, il tuo tradimento. . ' ■ ; t 

Enr- (Che vuol’egli dire?) . . ... . » 
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l‘at. Fruga, nelle lue lasche, c guarda se Ti manca 
una scatola. 

Enr. ( inquieto ì Come? quella scatola? 

Puf. Questa scatola accusatrice... io I’ho infranta 
dinanzi Caterina. 

Enr. E vi avete trovalo?... *• ’ : 

Pai. La lettera della tua amante, e.... 

Enr. Basta... Tommaso... voi avete trovata in 
quella scatola la lellera della mia amante-. Ali! 
ma voi non avete letta un’iscrizione incisa nella 
sratola, voi non avete compreso che sono quin- 
dici anni che questa ietterà è stala scritta. 

Pat. Quindici anni?.., 

Enr. Voi non avete compreso che il fanciullo di 
cui si parla nella lettera, non sono che io nella 
mia infanzia... * 

Pat. Tu..." 

Enr. Voi non avete compreso che l'amante era 
mio padre... e che la donna che scriveva era 
mia madre. 

Pat. T«a madre... « noi t’accusavamo, oh! la- 
sciami correre a trovare Caterina. 

Enr. Non ancora; ascotta. Questa scatola, che ha 
cagionalo il vostro errore, mi ha fatto cono- 
scere ia mia famiglia, che nobile e potente 
ha di già maledetto il mio matrimonio con Ca- 
terina, e ta' nascilo di mia lìgi) a. Ora, tu lo 
vedi, ho prudentemente levato dalia mia caso 
nostra figlia che ho nascosto; ma che però si 
ha ben cura di lei; bisogna era che Caterina 
stessa ne. esca, ed è per questo che, avendo in- 
sogno dei tue soccorso, inviava de’ messaggeri i 
per incontrarti. • , : 

rat. Ebheuel qual’ è il toc progetto*? 
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Ènr. Chè questa notte Caterina, Giovanni e tu 
parliate per Edimburgo, e che dicendovi marito 
e moglie andiate ad abitare in un piccolo sob- 
borgo, ove non tarderò a raggiungervi con mia 
figlia. 

Pat. Sarà Tatto. 

Enr. Solo quando sarete aiutiti colà, tu raccon- 
terai lutto a Caterina dft, sapendo quello che 
potrebbe succedere, ella proteggerà, he sono 
certo, l’intrapresa d’Enrico... d’Enrico, che fa 
qui il giuramento di non soffrire Ira lui e co- 
loro ch’egli ama. nè distanza, nè separazione .. 

Pai. [si sente rumore , e córre alla porta ) Oh! 
ecco Caterina. 

Enr. Evitiamola... qualunque spiegazione potrebbe 
cagionare forse un’imprudenza. 

Pat. lo devo rivederla prima di sera. 

Enr. E prima di sera tu la deciderai a partire.» 
seguimi. ( escono dalla sinistra) 

SCENA Vili, 

Caterina , poi Giacomo {11. 

Cai. (entra dal fondo con inquietudine) Dopo 
pernii fatte mille interrogazioni andando al- 
I osteria, uno di quegli uomini sembrava se- 
guirmi». io sono sola qui, se chiudessi la porta.» 
(va per chiudere e vede un tosatore) Amorini» " 

Già. { scoprendosi ) Caterina Patrick, moglie 
d’Enrico Ramsay, il re Giacomo III di Sco- 
zia vi domanda un’ora d’ospitalilà. ' 

Cat, Il re? 

Già. Non è li caso che m’ha qui condotto, o 
F. 532. la Sorella del Mulattiere'* ' £ 
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Caterina, è la cura de’miei interessi sullo Stato, 
perchè voi potete molto sui destini della Scozia. 

Cai. Io?... 

Già. Caterina, voi siete la moglie d’Enrico, che 
il re Giacomo chiama col nome di Giacomo 
Enrico Ramsay, riconoscendolo per suo tìglio. 

Cai. Enrico, figlio del re di Scozia! 

Già. Ora sono tre giorni, io, suo padre, guidalo 
da qualche indizio l’ho trovato nell’ignoranza 
del suo destino, t’indimane gli ho fatto rimet- 
tere una scatola che conteneva la rivelazione 
della sua nascila e del mio segreto legame col- 
la dama Ramsay. 

Cat. Che? (.prendendo la scatola)Qneisla scatola?.. 

Già. È quella che ho fatto rimettere a mio tì- 
glio, e la lettera mi fu scritta da sua madre. 

Cat. La madre d’Enrico... ah! Dio! Dio! perdona 
i miei sospetti. 

Già. Che avete dunque? 

Cat. Nulla, nulla.r. Continuate, mio principe, (qui 
il secondo tosatore comparisce alla finestra 
ed ascolta attentamente) 

Già . Rivelando ad Enrico il segreto della sua 
nascita, gli si fece conoscere le condizioni del 
re d’Inghilterra, che vuole che l’erede al trono 
di Scozia sia sposo di sua figlia; ma Enrico, 
dichiarava ch’egli non si separerebbe giammai 
da quella ch’egli aveva scelta per compagna, 
ignorando la sua fortuna avvenire. Ora Gia- 
como III, che rimette il piede sul trono, viene 
desolato da voi a chiedervi, se coraggiosa e 
Saggia non l’ajutercle a convincere Enrico, di 
annullare un’unione, la di cui insistenza pro- 
durrebbe su- voi, su vostra figlia, su Enrido, su 
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filila la Scozia alfine delle orribili calamità, che 
nulla potrebbero più lardi compensare • o com- 
battere. 

Cai. Sire, la mia vita intiera appartiene ad En- 
rico, che solo può disporne, ma s’egli non or- 
dina, io nulla intraprenderò. 

Già. E se ingannato dalla sua ragione smarrita 
corresse incontro alla morte sopra un campo 
di battaglia, non lo fermereste voi? 

Cat. Andrei a morire con lui sul campo di battaglia. 

Già. Se più disgraziato ancora, dovesse andare a 
morire lentamente in una prigione? 

Cat. Andrei a morire con lui in un’oscura pri- 
gione... Oh! ed ora, o sire... voi vedete in me 
la suddita tremante, pronta a curvarsi sotto la 
collera del suo re, e che gli domanda il diritto 
di ritirarsi, per non oltraggiarlo ancora, persi- 
stendo in un cieco dovere immutabile corne i! 
suo cuore. ( s'inchina e parte dalia dritta) 

SCENA IX. 

Giacomo, poi Roberta. 

Già. Mio Dio! voi dunque mi avete fallo sperare 
invano? , 

Rob. { che avrà lasciato la finestra , e che viene 
in scena avvicinandosi al re) Ebbene, sire?... 
che avete risolto? 

Già. Quesla donna resiste. 

Bob. Lo so, io era là, ed ho intesa 

Già. Allora saprai quanto sono infelice! 

Rob. Ab! si è ben dispiacente giungere a lai! 
estremità ;-4e preghiere j le supplicazidrti sono 
alale vane... bisogna ora impiegare la violenza. 


so LA SORELLA DEL MULATTIERE 
Già. Che vuoi tu dire? 

Bob. ‘Voglie dire che solo la .vedovanza di vostro 
Aglio potrebbe salvarci, (f aterina in ascolto) 
dia. Oh! voi mi consigliate di colpire .questa 
donna innocente .. una sposa di mio Aglio .. 
non è anch’ essa mia iìglia ? allorché -dopo 
sette anni di prigionia, io ritorno al mio pae- 
se... allorquando Dio permette che io senta 
sulla mìa fronte Tana pura di queste mon- 
tagne, che io intenda le sue canzoni, che io 
possa salutare la croci di pietra che circondano 
le sue strade... volete che rientri tenendo ii 
delitto da una mano e la corona dall'altra? 
Uh giammai! giammai!- Il paese soffrirebbe i falli 
del suo padrone ma non saprebbe consolarlo, 
perchè un re. benedice male d suo popolo con 
le mani insanguinate. 

Bob. Che -risolve dunque vostra maestà? 

Già. -Ritornerò subito a pormi nelle mani del re 
d'Inghilterra, poiché non posso adempiere le 
condizioni che devono assicurare la mia libertà. 
Bob. E s’ egli riapre la vostra prigione? 

Già. Subirò la mia Sortei 
'Bob. E se la prigione v’uccide?... 

Già. Sia fatta la vnlontà del cielo. 

SCENA X. 

Caterina e detti < 

Cai. (I cieio vuole che siate salvo. 

Già. Caterina! 

Bob. (Essa ascoltava.) 

Cat lo annullerò il mio matrhiuxaiot 
Già. Tu, Caterina? 
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C at. Quando i padri si rassegnano a morire per di- 
fendere iproprj irgli dal pugnale ette li minaccia, 
i tìgli devono almeno far barriera ai colpo clte 
porrebbe nella tomba i padri che li hanno sal- 
vati... per annullare il mio matrimonio andrò 
senza ritardo, ad abjurare la mia religione. Bat- 
tezzala dai padri d’ Irlanda, la mia unione eoa 
Enrico,, sarà annullala dalla potenza delle leggi, 
perchè io sarò divenuta una sorella irlandese. 

Già E sei decisa? 

(«/. Non domani, ma ora... io parto^. voi pale- 
serete ad' Enrico la causa della mia partenza, 
facendogli nolo il segreto che da sette anni 
non ho mai voluto confidargli,' temendo che si 
perdesse , cercando di vendicare sua madre , 
pressò la quale mi trovavo quando ella diede 
l’ultimo respiro... 

Già. Tu, Caterina! e che ti disse? 

Cat. Che colui che l’aveva colpita era un sem- 
plice capitano scozzese che s’era nobilitalo ed 
arricchito. 

Bob. (Che dice ella?) 

fiat. È voi potreste rinvenirlo, ò sire? 

Già. Si, Caterina: Di tulli i capitani d’ allora egli 
solo può avere un titolo di nobiltà... da sette 
anni non vi è stata più guerra... alcun com- 
battimento per nobilitare un capitano scozzese... 
colui che è un nobile oggi, non può esserlo 
che per un delitto. Il suo titolo mi rivelerà 
l’Infame! Ah! il mio Irono... la mia vendetta in 
un giorno! Ali! mio Dio, voi mV avete già fatto 
dimenticare i miei setre armi di prigionia! 

Càt. Ohi il giorno è presso al tramonto, biso- 
gna che mi affretti è partire prima di rivedere 
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Enrico, o mio fratello... non bisogna che abbia 
il tempo di pensare a mia fìglià...la mia En- 
richella! il coraggio potrebbe abbandonarmi » 
ed io non voglio che il coraggio mi abbandoni... 
Addio. 

Già. Voglio accompagnarti, Caterina, e dirti qual- 
che parola ancora. Vieni. • a Roberto ) Voi ve- 
dete, capitano, che ho fallo bene di rispar- 
miare questa donna, ed a mettere ia mia 
confidenza in Dio. Aspettatemi, ritorno subito. 

• Noi andremo ad Edimburgo* ove devo trovare 
la mia corona è la mia vendetta, e voi stesso 
mi ajuterele a cercare l'assassino che col- 
pirò del castigo beri dovuto ai traditori. Vieni, 

, figlia mia.- • . 

Cat. Eccomi, padre... andiamo.(parròno dal fondo) 

SCENA XI. 

. t* » * * * t 

■; Roberto solo. 

Sì, re risorto... re vendicatore, l’accompagnerò 
ad Edimburgo, conta pure su di me. Ula questa 
Caterina... Mediante una vistosa somma di de- 
naro ho venduto il re Giacomo agli esploratori 

• inglesi, lo voglio impedire qualunque alleanza 
coll’Inghilterra, e soprattutto, il ritorno del re 
Giacomo IV al Irono di Scozia , e Caterina 

i me ne addita il cammino; ella stessa mi desi- 
gna al re come Tinfame e l’uccisore- Ecco la 

jitnia posizione, fremo in pensarlo!... sì, tulio è fi- 
nito per me, s’egii ritorna ad Edimburgo... sarei 
perduto, lo sono solo qui; il fanciullo è all’oste- 
ria, il mulattiere è alla città... Caterina si af- 
fretta verso l’irlanda... Enrico ha delle accu- 
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pazioni ad Edimburgo... fa notte.. . (pausa) Ma 
uccidere il re... verrò condannalo... s’ egli 
vive aurora 'domani... Grazie all'abito eh’ egli 
porta, non è qui per lutti che un battitore di 
lana ,. l’occasione forse sarà l’unica. Ralph e 
Dickson sono qui... chiamiamoli, e subito. ( va 
alla porta, fischia nel suo corvo , e gli si 
risponde) M’hanno risposto... essi vengono. 

SCENA XII. 

Dickson, Ralph e detto. 

Fai. Ci avete chiamati, o signore? 

Rob. E tu, o Ralph, rispondimi. 

Fai. Che volete padrone? 

Rob. Quando ti presi al mio servizio, tu mi dice- 
sti che tanto la notte quanto il giorno, tu sapevi 
assalire un uomo ed ucciderlo sulla strada? 

Rai. L’ho provato al servizio d’altri padroni. 

Rob- Risogna provarlo al mio. 

Rai. Quando volete- 

Rob. Subito. Un uomo deve ritornare in questa 
casa, ed io non voglio che vi rientri... tu lo 
riconoscerai facilmente, è il nostro terzo com-r 
pagno , vestito come noi , tu l’attaccherai e 
l’ucciderai qui vicino. 

Rai. Sarà fatto. 

Rob. Va dunque. ( Ralph parte dal mezzo) 

SCENA X1U. 

Roberto e Dickson. 

Dir. Che! padrone, è il re che volete fare ucci- 
dere così? 
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fìob. Sì, per evitare ch’egli possa farci uccidere 
do nani dal carnefice, poiché sa lutto. 

Pie Chi lo ha istruito? 

fìob. Catarina che ha intese le ultime parole di 
: madama Rarosay. 

Pie. Caterina? 

fìob. Sì . e , tu mi ajuterai a perderla dopo la 
morie del re; e se Ralph non l’attendesse,., se 
non riuscisse!., tieni Dtckson, prendi questo pu- 
gnale ed unisciti a lui. 

Pie. No, signore; antico scrivano del re Giacomo, 
voi lo sapete, io sono abile con la penna, ma 
non ho giammài saputo matteggiare un’arma. 

fìob. Ma, disgrafia lo^.e se io sono preso , tu lo 
sarai come mio complice! 

Die. Rammentatevi che non sono colpevole che 
di aver .scritto, contraffacendo, il caraltere del 
re, ima falsa lettera che vi ha permesso di av- 
vicinarvi alla dàma Rarasay, che voi avete uc- 
cisa senza il mio ajuto. 

fìob. E questo carattere del re che hai saputo 
contraffare... potresti imitarlo airéora? 

Die. Perfettamente. 

fìob. Hai tu l’occorrente per scrivere? 

Die. Sempre: la penna e la pergamena sono le 
mie armi. 

fìob. Al chiart di luna scrivi ciò cheli detterò. 

Die. {va alla finèstra dopo aver preso l’occor- 
rente dalla sua tasca ) Son pronto. 

fìob. ( dettando ) « Piglio mio, ho avuto l’iropru- 
» denza di confidare alta dama Caterina i voli 
» che io formava per lo scioglimento del vo- 
» strò matrimonio, Volendo svegliare la sua 
» generosità, non ho fallò clic editare la sua 
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- * ambizione, perchè essa ha riconosciuto in tn« 
» l’ invincibile ostacolo.. . io muojo ucciso da- 
» s** assassini ch’ella ha diretti contro di mdu. 
( guarda la scrittura) Va b* ne; aggiungi; * Ven- 
» dirami tu, mio figlio, che non ho veduto che un 
* giorno ». Ora firma .. < prende il foglio dopo 
firmato) Onesto cabali ire contraffallo, che ha 
ingannalo l’amante del re, ingannerà facilmente 
suo figlio ed i suoi amici. 

Die . A meraviglia.. 

Già. (.di dentro) Al soccorso... all’assassino... 

Rob. Ralph è alle prese col re. 

Già. (c. s. con voce soffocata) Soc.,, corso... 

Rob. {con gioia Ali! la voce del re si estingue. 

Rat. (.di dentro) Tenete fermo che- vengo in vo- 
stro ajuto 

Rob. Un* uomo va a difendere il re! Se Ralph 
- ■ soccombe... 

Die. La sua perdita sarebbe la nostra. 

Rob. (prendendo il suo pugnale) Andiamo, Ro-* 
berlo, metti la tua maschera, e va a soccorrere 
il tuo servo. . . ' (parte) 

Die. In quanto a te, Dickson.. sappi almeno tìn- 
gere di voler seguire il tuo padrone... ma non 
sento più rumore; tu sarai utile almeno per 
curare i feriti. (parte dal fondo) 

SCENA XIV. * 

Patrick e Giacomo. 

Pat. (dalla sinistra sostenendo Giacomo che si 
trascina e cade sulla panca accanto la fine- 
stra- Patrick è armato d' un’ascia)^ m-rto... 
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essi l'hanno ucciso!... ma qual interesse ave- 
vano per colpire quest’uomo?,.. Essi volevano 
derubarlo senza dubbio... gl'infami!... ma io li 
seguirò... forse sulle tracce del sangue che deve 
perdere colui che ho ferito... ma fa notte... (si 
getta dalla finestra una pietra avvoltolata 
con una carta, che cade nella camera ) Cosa 
è questo? ( raccogliendo ) Una lettera? a chi è 
diretta? (va a leggere accanto alla finestra) 
« Tommaso Patrick ». A me... (legge) « Un 
» nobile e potente signore, prenderà degnamente 
» cura di tuo tìglio che ha fatto levare dal— 
» «l'osteria dei mulattieri, ed ecco ciò ch’egli 
» ti ordina. Domani al levare del sole, tu par- 

* lirai come marinajo volontario sopra un ba- 

* slimenlo che mette alla vela per le Indie. 

Se tu fai un passo verso la città,» se dici 

» una scia parola di ciò che hai veduto, tuo 
» figlio sarà ucciso sul momento. Salva, o con- 

• •; danna tuo tìglio Giovanni... scegli e senza 
» ritardo », Il mio Giovanni, mio tìglio nelle 
mani di quesl’infami! (va per uscire furioso 
e si ferina) Ma se io voglio difenderlo, essi lo 
uccidono... Ah! e tu, vile assassino, che la mia 
ascia ha mutilato, saprò ben io riconoscerti!... 
ma se io li cerco, tu ucciderai mio figlio .. Oh! 
mio Dio! consigliami, dammi la forza e la ra- 
gione... perchè la mia lesta si perde nel do- 
lore.. (cadendo con disperazione)' Oh ! tìglio 
mio... Signore! proteggete... mio tìglio! (cala 
la tela , e resta ginocchioni) 

FINE DEL PROLOGO. 

* \ \ 
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Giacomo IV, d'anni 38. 

1| duca Roberto, d'anni 48. 

Tommaso Patrick, d'anni 41. 

Dickson, d'anni 39. 

Ralph, d'anni 39. 

Caterina Patric#, d'anni 38. - 
ENRicnETTA sua figlia, d'anni 19. 

Carlo figlio di Patrick, d’anni 20. 

Guardi? — Nobili scozzesi — Monatti- 
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ATTO PRIMO. 

1 

Diciotto anni d'esilio od il lazza ItET IO 

.11 teatro rappresenta le rovine d’un’abbazia che 
sembra essere siala fabbricata per servire da 
lazzaretto ai pestiferi, (Jrandi arcale danno 
sulla campagna. Mare nel fondo. A dritta un n 
portone dell’abbazia. Varj sassi da sedersi. 

SCENA PRIMA. 

Ralph seduto su d'una pietra a dritta, avrà 
il costume dei monatti. Dic^son riccamente 
vestito dal fondo. 

t>ic. ( senza veder Ralph) SI, è ben questa Can- 
tica abbazia Durkam, che hanno trasformala 
In asilo di. soccorso per gli appestali? L’ab- 
bazia ed 1 luoghi deserti «'empiscono, il canto 
degli Uccelli è rimpiazzato dal suono della 
campana dei morti. Si fa un cimitcrio d’un 
prato fiorito, ed invece di trovar qui delle per- 
sone felici... vi si trovano ..{vedendo Ralph che 

, si alza spaventato) dei monatti!!! 

Rai. Non ni inganno... ma si, è... Dirkson? {chia- 
mando 

Die. v Mi conoscp!) ( squadrandolo ) Ah! è Ralph! 
diventilo monatto! 

Rai. Tu lo vedi. 

Rie. (Ne ha uccisi tanti ed ora b giusto che ne 
solimi qualcuno.) Io precedo il duca Roberto 
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che <!eve assistere qui alla messa per la salute 
degli ammalali, ed il riposo dei morti. 

Bai II duca Roberto non teme dunque il con- 
tagio? 

Dir. Sempre audace e temerario... ma però dopo 
che egli ebbe quella ferita, or sono diciotl’annj, 
per difenderti, l'uragano, il bujo della notte lo 
spaventa gualche volta... ed io ho molto sof- 
ferto stando accanto a lui, le di rui frequenti 
reminiscenze m’hanno impedito di. dimenticare 
il' bai litore di lana, e Caterina Patriclc, di cui 
ho sempre sugli occhi il viso energico... fa- 
tale. quella danna m’appare spesso in sogno. 
fìat. Ed io al contrario. Appena guarito dalle 
mie ferite e salvalo dalla peslè, ho cambialo 
condizione, ed ora sla benissimo... Fale io 
slesso anche voi. .... 

t ir. Noi, die abbiamo il potere, e vogliamo l’opu- 
lenza, non possiamo pregare sinceramente; co- 
sicché il primo minislro che si reca qui ad 
intercedere la salute degli ammalali, afTrellerà 
ardentemente'' nel fondo dell’anima- fa morie 
tì’un giovinetto, che la malattia ha fatto con- 
durre in questo luogo. r . > 

Pai. F perchè? - 

Dir. Perchè ella è amata da Carlo... (a voce 
bassa ) Il figlio del mulattiere. 

Bai. \C. s.) Quello che levammo dait’osleria! ‘ 
Die. Sì.. 

Bai. Ma perchè il minislro ha riconosciuto que- 
sto giovine per suo tìglio? 

Die. Perchè dopo dieci anni che il commercio 
prosperò presso di noi, i tesori della Scozia 
sono passati nelle mani dei negozianti, ed il 
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primo ministro rovinalo negli interessi, gli ha 
dato il suo nome, a fine di poterlo ammo- 
gliare con la figlia d’uno de’ nostri più ricchi 
negozianti... 

Rai. Per rifarsi dei perduti tesori; ho capito. 

Die. floralmente, questo amore di Carlo nuoce 
mollo ai suoi progetti. 

Rai. Intendo... e non avete ancora prove della 
morie del mulattiere? 

Die No, come pure mancano quelle della morie 
di Caterina, che non è stata eseguita che in 
contumacia.:, ma dopo dicioll’anni... Oh! addio! 
vado a vedere se dallo stradone si scorge la 
vettura del ministro che deve fra poco arri- 
vare. (si vedono in fondo dei monatti) -Oh! 

' scorgendoli ) Ahimè, che cattivo incontro! 

Rai. Ritornano dall’aver bruciali gii abili d»*gli 
sfortunali clic la peste ha colpiti... guardati, 
Dickson, di passare vicino a loro... • \ 

Die. Si può passare altrove? 

Rai. Sì, perdi qui... ( accenna la sìnistrh) 

Die. Ti ringrazio, f parte correndo. Si sente 
una campana da morto. Volti monatti com- 
pariscono) ' "• 

Rai. Oh! compagni, questa campana ci chiama al 
lavoro; andiamo, che si ha bisogno di nói. 

(partono dal fondo) 

■ v 

SCENA II. 

Patrick solo. 

Eccomi giunto alfine in questo luogo di morhe! 
io però non potrò entrarvi perchè non sono 
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monatto, eppure bisogna che io trovi il m ezZo 
di penetrare in questo lazzaretto; tutte le do- 
mande che jeri no falle, mi fecero conoscere 
che dopo la mia partenza, solo due conti d’Eilint- 
burgo sono morti. Il vecchio d’Astovv ed il 
giovane dì Sussex. L’uno era troppo vecchio, 
l’altro troppo . giovane. QueJIo che, cerco esi- 
ste ancora, ed io lo troverò, perchè i conti d’Eiiim- 
borgo sono dodici» oh! sono cerio, che quello che 
ho ferito era un conte, e che la sua forila gli 
rimarrà ad eterna memoria scolpita. Esaminerò 
tino dopo t’altepi ma s’egli è uno de* due che 
sono stali qui portali jeri, domani potrebbero 
morire... ed io che farò?... Ah! se potessi im- 
padronirmi d’un abito di questi monatti... che 
fare... mio Dio» che fare? (siede riflettendo') 

SCENA III. 

i 

* Catto e detto. 

Car. Ah! si, sono queste le porle dell’abbazia 
Durkam... ed io m'ai resto?... tengo il permesso 
che ho ottenuto cpn (aula pena... ed esito a 
servirmene?. . Enrichetla mi fece giurare che 
non avrei mai osalo di Vederla... 

Pat. (Chi sarà questo giovine?) ( esaminandolo 
ed aitandosi) 

Car. Oh! io non posso vivere nell’incerlezza della 
sua morte, essa vedrà lutto il mio amore nella 
mia imprudenza. Entriamo. ( s'avvicina all'ab - 
balia) 

Pat. Non si entra là, o giovine! 

Car. {fermandosi e mostrandogli il permesso ) 

- Vi Ai 'elitra cpn un permesso. 
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Pai Un permesso?... perdono... una parola, di 
grazia. 

far. Che vuoi da me? 

Pai. Un permesso avete dello?., e non potrebbe 
servire per due? : .. ■ 

far. Non credo; ma perchè?... 

Pat. Perché, per allraversare il lazzarello... Io 
v darei la metà della mia vita... e se voi vale- 
ste... per questo permesso... la mia ricono- 
scenza, il mio sangue... voi che avete potuto 
ottenerlo... ne avreie un altro... cppoi voi siete 
molto giovane per non temere la morte che 
potreste incontrare. 

Par. lo... lo so... ma tu? 

Pat. lo debbo affrontare la morte per entrare 
in quelle mura. 

far. E chi vuoi tu cercarvi? 

Pat. Un uomo. 

far. Tuo fratello forse?... un tuo amico?... 

Pat. Al contrario. Un nemico. 

Car. E che vuoi da lui, se la peste li vendica? 

Pat. Anzi temo* ch’esse l'uccida. 

Car . E perché? 

Pat. Perchè voglio ch’egli viva per rendermi ciò 
che mi ha rubalo? 

Car. E che cosa ti ha rubalo? 

Pat. Mio figlio; la mia sola speranza. 

Car. Tuo tìglio? Quando? 

Far. Diciotto anni or sono! 

Car. Perchè non lo hai reclamalo più presto? 

Pat. Non lo poteva; poiché io ritorno da un 
lungo esilio. • ' . « -^ 

F. 632. La Sorella del Mulattiere* 3 
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Car. E colui che li ha involato tuo tiglio è qui? 

Pat. Lo spero. 

Car. Lo riconosceresti? 

Pat. Oh! ne sono sicuro. _ 

Car. E se li dassi questo permesso, che ‘faresti 
per me? 

Pat. TuHo..: tranne un delitto. 

Car. Ascolta... Ciò che qui mi ha guidalo è 
l’amore, è l'incertezza; e quando vidi partire 
quella che amo per questo luogo di dolorp, 
essa mi fece giurare, che non avrei mai ten- 
talo avvicinarmi a tei in questi luoghi di morte. 
Ma otto giorni sono passali, olio giorni ed 
olio notti sempre vegliando e non polendo 
più vivere; io mancava alla mia parola; prendi 
dunque questo permesso, io le lo cedo. 

Pat. ( prendendolo ) Grazie, e che mi comandate 
voi? ' * 

Car. D’indagare s’ella soffre, se nulla v’è da du- 
bitare. E quando tu ritornerai, io li ringrazierò, 
o nella mia gioja se vive, o nella mia dispe- 
razione, se la morte me l’avesse rapita. 

Pat. Il suo nome? 

Car. Enrichetla. , 

Pat. Quello di suo padre? 

Car. Lo ignora. 

Pat. La sua età? 

Car. Dieciolto anni. 

pat. Dove vi rivedrò? 

ar. Qui; ma dimmi, se tu soccombessi per es- 

o sere entrato colà? 

Pat. Ah! se così avvenisse, non avreste rimpro- 
veri a farvi, perchè sarò andato a morire per 
trita elezione... « rivederci presto. Centra) 
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SCENA IV, 

Carlo solo. 

Ab! saprò finalmente notizie d’Enrichella! fate, o 
signore, thè quest'uomo m’ apporti ben presto 
la vita o la speranza. C siede a sinistra') 

SCENA V., 

• • 

Roberto , Dickson e detto. 

• 

Rob. ( esaminando il luogo della scena indie- 
treggiò. atterrito ) E perché mi conduci si 

. presto a questo ssilo di terrore. 

Die. Perchè ho veduto Carlo dirigersi a questa 
volta, ed io vorrei almeno convincervi... 

Rob. T’ho detto ch’era vertuto a salutarmi prima 
della mia partenza da Edimburgo... 

Die. ( disrendendo la scena guardando) In lutto 
questo tempo egli avrà Trito il viaggio... (scuo- 
prendolo ) A voi, milord! 

Rob. {va lentamente da ( arto, e gli batte sulla 
spalla) 

Car. ( alzandosi ) Mio padre! 

Rob. lo vi ritrovo qui colpevole d’ aver lasciato 
il servizio di S. M. per l’amore di questa gio- 
vane... che vi ho proibito di rivedere per il 
vostro onore e per la mia dignità... • 

Car. Milord! 

Rob. Sì, o signore, pel vostro onore... io Io so. v 
perchè ho .voluto vedere , prima di separarvi 
da essa, se questa donna solitaria nascondeva 
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un cuore puro nella sua •misteriosa esistenza. 
Ella v’ha detto che doveva la sua opitleoza ad 
un protettore generoso, ed assiduo. Ebbene, ora 
io ho scoperto e la storia e l’ enigma. Il mio 
fedele Dickson ed io, abbiamo veduto questo 
protettore che si nasconde entrare da lei . . . 
non in pieno giorno; ma la notte, nelle ore del 
silenzio e del mistero... Un tutore generoso, il 
quale brami che la sua pupilla sia felice ed ono- 
rala, per avvicinarsi a lei deve scegliere le ore 
del sonno? Nog è dunque un tutore, ma un 
amante... 

Car. Milord! . 

Bob. Si, un incognito amante. Avviene talvolta 
che, dopo aver disonorata una giovone, gli si 
permette di cercare uno sposo, che sedotto dal 
suo aspetto meditabondo, ravvicina, e da essa 
ascolta le parole menzognere della sua miste- 
riosa esistenza Voi non ignorate il nome del 
cavaliere che passa sotto le sue finestre, e noi 
sapremo ben tosto quello dell’ amante che ride 
della sua bella avventura... 

Car. Milord, io doveva essere la vittima, non sa- 
prei in qual modo, riconoscente... voglio sperare... 
Bob. Che io sia in errore?... ebbene, mi riserbo 
a miglior tempo il convincervi. Ritornate dun- 
que subito al pafazzo di Edimburgo. 

Car. Partirò, milord- 

Bob.(a D/c*A'on)Toglimi il guanto, Dickson. (Dick- 
son eseguisce; a Carlo) Andate.edil vostro giu- 
dice che vi perdoua , vi permette di baciargli. 

la mano. , 

Car. <eli bacia la mano) Dio vi guardi, milord! 

{parie) 
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SCENA VI. 

Roberto e Dickson. 

fìob. ( indica col gesto a Dickson che gli ri- 
metta il guanto ) Egli parte... ma... ama an- 
cora, e quest’amore è d’ostacolo a’ miei pro- 
getti... voglio sapere prima della mia partenza 
la sorte di questa giovane. Vieni, Dickson. 

{partono)' 

SCENA VII. 

Carlo entrando ■ dalla sinistra, 
seguendoli con gli occhi , poi Patrick. 

Par. S’allontanano, non ho forza di partire. Ohi 
padre mio! voi ora mi avete gettalo nel cuore 
un sospetto... Essa... Enrichetla.. r spergiura... 
ma no... egli si è ingannato... oppure... 

Pat. \ dal lazzaretto) Gioite, mio giovane amico, 
essa vive. 

Car. Vive ! sei ben sicuro di non esserti ingan* 
nato? 

Pat. No, no, era dessa!... diciotto anni, bella, si 
chiama Enirchetta... io le ho parlato, ed essa 
mi chiese se ero mandalo da un uomo masche- 
rato, il quale deve venire a prenderla! 

Car. Un uomo mascherato! Ah! (con disperazione') 

Pat. Che a?ete voi dunque?- 

Car. Quest’uomo mascherato è il mio rivale, ed 
essa mi tradisce. 

Pat. È troppo bella per essere traditrice. 


I 


-ti-"*- 


Digitized by Google 



t 


38 LA SORELLA DEL MULATTIERE 

Car. Ah! non'è vero? 

Pat. Coraggio, mio giovane arnico^ ma io non ho 
trovalo l’uomo ohe cercavo, vado a continuare 
le mie ricerche. 

SCENA Vili. 

Carlo solo. 

I 

Enrichetta deve partire... bisogna che io la segua 
senza scoprirmi... ed allora saprò chi è I’ in- 
fame ( guardando nel lazzaretto) Chi viene!... 
una suòra dirlanda! se gli parlassi? una gio- 
vane è con lei... è dessa... è Enrichetta... (si 
ritira) 


(parte) 


SCENA IX. 

Caterina, Enrichetta, Carlo in disparte. 

Enr. Lasciatemi, lasciatemi sola; buona sorella... 
ho necessita di respirare un poco d’aria li- 
bera... Ah non più solitudine... 

Cat. Voi dovete partire; quindi pensate che, una 
volta separali, non ci rivedremo mai più. 

Enr. Oh! se veniste ad Edimburgo! 

Cat . ( vivamente ) lo! 

Enr. Conoscete quella citi à? 

Cat. L'ho veduta altre volte... 

Enr. Quanto è bella! Oh se avessi te ali... 

Cat. Comprendo! . fanciulla, quello che deve rag~ 
giungervi è d’un’ora in ritardo... ma vqi non 
siete ancora in età di piaugere il tempo pei' 
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dillo. Non mi avete voi dello essere nel diciaD' 
novesimo anno? 

Enr. È vero. 

Cat. E vi chiamate Enrichetla? 

Enr. Me lo avete chiesto altre volle. 

Cat. Questo nome apparteneva ad una giovano 
della vostra stessa età... Ahi se voi sapeste.., 

Enr. Che cosa?.,, voi soffrite?... 

Cat. Sì , perchè... una speranza!... ma no... mi 
sono ingannala... non una speranza... ma una 
memoria! 

Enr. Mollo trista!... 

Cat. E che voglio obbliare... parliamo di voi... 
d’Edimhurgo... di colui che deve venire a pren- 
dervi. « 

Enr. ( con impaiienza > Oh! egli tarda mollo! 

f'at. ^Non posso lasciarla qui sola.) ’ 

Enr. Oh! sorella! 

Cat. Ebbene? 

Enr. È lui, io lo vedo. 

Cat. Quello che vi ricondurrà? ( piangendo ) 

Enr. Sì; ma perchè piangete? 

Cat Perchè io soffro , separandomi da voi. 

Enr. 'V’assicuro sorella, noi ci rivedremo. 

Cat. Non so il perchè ; ma 6ento un presenti- 
mento... Addio! 

Enr. Addio, sorella mia. 

t at. ( l’abbraccia e la bacia , ed entra nell’ab- 
bazia ) . 
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SCENA X. 

' « 

Carlo, Etichetta, e Giacomo IV mascherato. 

Enr. Ah ! eccolo il mio benefattore! ( corre a 
gettarsi nelle braccia di Giacomo che sarà 
avvolto in un mantello ) . . 

Già . Enrichella! • 

Car. (avanzandosi a parte)(L'uomo mascherato!) 

Già. Tu mi bai riconosciuto ad onta della mia 

\ maschera? <, , 

Énr. Non sono io abituata a riconoscervi così? 
ora non ho più paura della morie, sono gua- 
rita, e posso amarvi aucora... 

Car. (Che sento!) ... 

Già. ( togliendosi la maschera) Lascia che io 
baci la tua fronte, che i sofferti affanni ha 
maggiormente abbellita. , , 

Car. (Maledizione!) 

Enr. E quando partiremo? 

Già. Quando vorrai. 

Enr. Subito. , 

Già. Aspetta che. mi rimetta (a maschera. 

Car. ( fermandogli il braccio) Voi la rimette- 
reste troppo tardi. ( indietreggiando atterrito 
riconoscendo Giacomo) Gran Dio ! 

Già. ( piano a Carlo ) (Guardati dal nominarmi.) 

Enr. Carlo! 

Già. Voi mi avete offeso, o signore. Allontana- 
tevi Enrichella. 

Enr. ( esitando ) Ma... , 
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Già. Andate... io vi chiamerò* ., andate, Enrichet- 
la... Io voglio. 

Enr. Obbedisco... (Carlo qui!) ( entra nelV ab- 
baila) 


SCENA XI. 

Giacomo IV e farlo. 

\ 

Car. ( inginocchiandosi ) Sire, attendo il mio 
castigo. 

Già. Alzatevi, e rispondete. ( Carlo si alia ) Quale 
fu la rausa per cui insultaste non il re, merun 
uomo? 

Car . Ciò che sarebbe inutile nascondervi, la ge- 
losia. 

Già. La gelosia?.., dunque ami Enrichetla? 

Car. Sì. 

Già. Ma Enrichetta t'ama? 

Car. Essa! Oli inio Dio! No. 

Già. E che speravi tu? 

Car. Farla un giorno mia mogile. 

Già . K chi le l'ha fatta credere colpevole? 

Car. Tutto. La sua vita, la sua ricchezza, il suo 
mistero... 

Già. Ma... e se tu fossi in errore? 

Car. Oh! io non m’inganno, o sire... io so che 
Enrichetla vi ama. 1 ' 

Già. lo non sono che il suo proiettore. 

Car. Di più ancora. 

Già. Che dunque? 

Car. Siete il re. 

Già. Che importa, spiegati. 

Car. Giammai. 


-i- 
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tìia. Lo voglio! chi è dessa? ( con intenzione > 
far. La vostra amante, o sire... 

Già. Tu menti... ella... è mia figliai 
far. Enrichetta! 

Già. Silenzio. > 

Car. Enrichetta è innocente!... Ah, sire! perdono! 
perdono! 

Già. E se io mi circondo del mistero si è, per- 
chè la sua nascita si rapporta ad un'epoca che 
mi proibisce di pubblicarla... tu non sai chi fu 
sua madre?... , 

Car. Ah! lo indovino, o sire... / ìo so che Caterina... 
Già. Caterina... ( con dolore) Tu hai. un nobile 
cuore. Amico... ( stendendogli la mano ) L’età 
viene per Enrichetta di darle uno sposo. Un 
giovaue coraggioso, generoso, degno di lei, e 
forse tu potresti divenirlo un giorno. 

Car. Tutto il mio sangue gli apparterrebbe... 
Già. Ora ritorna al palazzo... io non voglio che 
tu la riveda qui... potresti commettere qualche 
imprudenza. 

Car Obbedisco. (parie) 

Già. Egli parte. Ora come avvisare Enrichetta... 
come farla cercare colà*., Oh! eccola. 

SCENA XII.. 

Enrichetta e Giacomo IP- 

Enr. i entra guardando attorno ) 

Già. ( rimarcando la sua inquietudine) Non è 
più qui... egli è partilo... e mi pregò di dirli , 
ch’egli s’allontanava felice. 

Enr. Felice! 
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Già. Sì, noi ci siamo intesi , io lo conosco da 
lungo tempo... figurali, egli era geloso. 

Enr. Geloso! 

Già. Sì... ma non sai che Carlo ti amai* 

Enr. Sì, lo so. ( ingenuamente ) 

Già. Allora, voglio metterli a parte d’un progetto... 

Enr. Che riguarda anche Carlo?' 

Già Sì. ' 

Enr. ( vivamente ) Oh! dite, dite pure! 

Già Aspetta, calmati, non è questo il luogo. 

Enr. Ma noi siamo soli, (guardando attorni ») 

Già. Tutto ti sarà palese, quando saremo giunti 
ad Edimburgo. 

Enr. Partiamo dunque! 

Già. Eccomi, son pronto. (Povera fanciulla!) (par- 
tono a sinistra ) * , • . •„ 

SCENA XIII. 

Caterina sola. 

(esce dall'abbazia asciugandosi gli occhi ) Essa • 
parte col suo protettore... essa... la di cui vi- 
sta mi cagionava tanta commozione... Oh mio 
Dio!... perchè mi avete messo in cuore tante 
speranze... Oh! no... essa ijon è mia figlia... 
io non devo sperarlo... ma essa si chiama En- 
richelta!... ha diciotto anni.'., mi sembra che la 
mia esistenza sia terminala da che ella è par- 
lila... ma poi non va tanto lungi. Non vi sono 
che otto leghe da qui ad Edimbnrgo; cammi- 
nando tutta la notte, domani a giorno sarò alla 
città; ma come trovare la casa di Enrichelta. 

(riflette) 
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SCENA XIV. 

Dickson e Caterina. 

Vie. (Una sorella d’Irlanda? Approfittiamo di que- 
sla occasione.) Ditemi sorella? 

Cat. Che volete? 

Die. Potreste istruirmi sulla sorte d’una giovane 
chiamata Enrichetla? 

Cat. Essa è guarita, ed è già parlila. 

Vìe. (Diavolo!; 

Cat. La conoscete? 

Die. Si... la... conosco... ( guardando Caterina ) 
(Gran Dio!) 

Cat. Allora potreste dirmi qual parte d’ Edim- 
burgo essa àbiti? 

Die. (È lei.) 

Cat. Dite? 

Vie. 11 sobborgo Nord della città. 

< al. Il sobborgo Nord della città!... grazie... gra- 
zie... {parte in fretta dalla sinistra ) 

SCENA XV. 

Dickson poi Roberto. 

Die. {guardandole dietro) Caterina!... Caterina 
Patrick qui... Oh! ma non è lei... non è che 
una somiglianza. . come si trova in questo luo- 
go?... ma, io sogno... quand’ella lasciò la Scozia... 
era per andare in Irlanda... ma è dessa... me 
lo conferma questo tremito che mi assale. 

Rob. Ebbene, Dickson? 
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Die. Ah! Rìde voi, signore? 

Bob. Quella giovane? 

Die. È guarita; ma ora si traila ben d’altro... 

Bob. Ma che hai?... tu tremi... forse la peste... 

Die. No, milord; ma ho veduto... 

Bob. Chi mai? 

Die. Caterina Patrick. 

Bob. Tu menti. 

Die. No... signore... Caterina vive... Caterina, che 

• non abbiamo mai trovata , s'era rifuggiate fra 
le sorelle d’Irlanda. 

Bob. Caterina... vive... Caterina... in Iscozia... sì 
presso ad Edimburgo? 

Die. Sì, milord. 

Rob. Fortuna che si trova in questo lazzaretto. 

Die. Non vi è più milord., è parlila per Edim- 
burgo. 

Bob. Maledizione! Colà potrebbe avvicinarsi aire... 

Die. Bisogna che arriviamo alla città prima di 
lei... la sua sentenza è formale. 

Bob. Ma la di cui pubblica esecuzione potrebbe 
risvegliare dei guai... 

Die. E con una parola , essa potrebbe perderci! 

Bob. Questa parola non potrà dirla... perchè ella 
è sola... cadrà nelle nostre mani potenti... ed 
in questi tempi di contagio, o Dickson, si sot- 
terrano! morti senza contarli... seguimi, {par- 
tono dal fondo') 


pine dell’atto primo- 
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ATTO SECONDO. 


LA MADRE E LA FIGLIA — IL CONTRAVVELENO 
TOMMASO PATRICK 

\ " ♦ 

Camera in casa dFEnrichetla. In fondo a sinistra 
ed a dritta una porla; finestra a sinistra; sedie 
e I avoli a sinistra e a dritta, su quello a Si- 
nistra bicchiere e bottiglia piena d'acqua. 

SCENA PRIMA* 

Caterina ed Enrichetta , facendo toilette. 

Enr. (a f aterina ) Ebbene, buona sorella, non 
, lavorale più? • ■ 

Cai. Vi guardo... cara fanciulla! ma non ho più 
che a fermare un fiore. 

Enr. Quando la corona sarà sulla mia tesla, la 
.mia toilette sarà finita. 

Cat. venite qui. 

Enr. ( inginocchiandosi dinanzi' F.ccomi pronta. 

Cat. {le pone la corona, Ecco fatto. Come siete 
bella! 

Enr. Sto dunque bene cosi? 

Cat . Ma il vostro protettore deve ritornare? 

Enr. Per quest’oggi no. 

( at. E perchè dunque questo abbigliamento? 

Enr. Per lui... per Carlo .. ed io potrei..- giudi- 



ATTO SECONDO *7 

cale della mia allegria... temo però, buona so- 
rella, che una grande sventura mi sovrasti, per- 
chè mi sembra che lutto le felicità del mondo 
m’ appartengono quest’ oggi. Il mio protettore 
ini ha del to- 
rà*. E che cosa vi ha dello? 

Enr. Mi ha dello che Carlo sarà mio sposo un 
giorno, 

Cat. Carlo è degno di voi? 

Enr. Carlo è il più nobile, il più generoso degli 
uomini. Non sono la sola ad ammirarlo, il mio 
proiettore mi ha promesso che fra due mesi... 
Sarei e ancora ad Edimburgo fra due mesi? 

Cai. .No... mia cara... io non ci sarò più, quando 
vi mariterete. 

Enr. Oh! sì, anche jeri mi diceste che non ci sa- 
reste venu 1 a, ed ora ci siete. 

Cat. Sì, non ho pollilo resistere alla felicità di 
venirci. E quando siete corsa ad aprirmi la porla 
ed a gettarvi fra le mie braccia, ho ben rin- 
grazio l’angelo che mi avea consigliala... ma 
questa sera egli mi ordinerà di uscire... Non 

' vi si è mai parlato di vostra madre? 

Enr. Mai! Invano ho interrogato... Non ho ve- 
duto che il mio proiettore ed una veochig, che 
prese cura della mia infanzia, e che il contagio 
m’ha rapila. ‘ 

Cat. Ed i! vostro benefattore non vi ha giammai 
spiegala la causa del mistero di cui si circonda? 

Enr. Quando l’interrogai egli mi ha risposto. En- 
richetla, io posso rivelarvi che or sono molli 
anni, ho promesso a vostro padre che vi soc- 
correrei, e che v’amerei come una figlia. 

Cat • E vedo ch'egli ha mantenuta la promessa. 
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Enr. lo l’amo, vedete, come fosse mìo padre. (si 
bussa) Hanno bussalo... sarà Carlo, (va ad 
aprire ) Non è lui. 

SCENA H. 

Roberto e dette. 

Rob - ( vedendo Caterina ) (Ella è qui!) (ad Euri - 
chetta') Permettete, madama, ai duca Roberto 
d’entrare in casa vostra? 

Enr. 11 duca Roberto!... la mia casa è sempre 
aperta per lui. 

Rob. Grazie... ma non è a voi, bella fanciulla, a 
cui la mia visita è diretta in questo momento; 
bensì alla sorella d’ Irlanda, che ora è vostra 
ospite. \ 

Cat. (A me! che vuole egli mai?) 

Enr. lo mi ritiro, milord. . , 

Rob. No, restale, ve ne prego, desidero siale te- 
stimonio della nostra conversazione. 

Cat. (M’avrebbe forse riconosciuta?) 

Rob. La Scozia, riconoscente, vuole offrire a cia- 
scuna delle sorelle d’Irlanda una medaglia in 
segno di gratitudine, ed in compenso dei soc- 
corsi recati agl’infelici contagiosi. Ho saputo 
che una di quelle, veuula ad Edimburgo, s’era 
diretta a questa casa, ed io, ette sono incari- 
cato da Giacoma IV a distribuirle... vi dico.. 

( a Caterina ) Ricevete, o sorella, questo dono 
reale... ( gli dà una medaglia) 

Enr. Ella l’ba meritala, o milord. 

Cat . ( prendendola ) Ringrazio la Scozia d’un tal 
dono. • . ■ 
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Enr.- Felice, milord, chi, come voi potente, può 
ricompensare, assolvere e confortare. 

Bob. Felice, avete dello! felice io che sono l’eco 
di tutìi i dolori, il giudice di lutti i delitti; io 
che sono obbligato di farmi quest’oggi il segreto 

v agente dell’esecuzione d’una donna condannata. 

Enr. Una donna! 

Bob. Ohimè! sì! la spada della giustizia che io 
sono spesso forzalo di portare nell'ombra, deve 
colpirla senza rumore... 

Enr. E perchè, milord? 

Bob. Mi spiegherò perchè possiate intendermi. 

Enr. Sedete, milord, noi v’ascoltiamo. 

Bob. (siede) Prima che Giacomo JV fosse nostro 
re, sotto il .nome d'Enrico avea sposalo uua 
figlia del popolo chiamala Caterina Patrick... 

( < aterina fa un movimento) Quando la reale 
nascile di Giacomo gli fu rivelala... Cate- 
rina, « he voleva seguire Enrico sul Irono, fece 
assassinare suo padre, Giacomo III, che fortu- 
nalamente potè accusarla con una lederà che, ^ 
morendo, scrisse a suo tìglio... ma Caterina, 
tanto prudente quanlo infame era fuggita... Allora 
il consiglio si radunò condannando a morte 
questa Caterina, che fu eseguita in contumacia. 
Diciotto anni passarono, ludo sembrava dioien-. 
ticato, allorché mi si fece sapere, che questa 
Caterina, la quale ha avuto l’audacia di rien- 
trare in Iscozia, è ora in Edimburgo... di modo 
che io, primo ministro, sono'forzato d’ordinare 
il suo arresto, e di preparare la sua pubblica 
esecuzione, (a f aterina che trema) Che avete* 
buona sorella? 

f. 532- ba Sorella del JUulaUicreK 4 
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Enr. lo Iridio per questa donna. ! 

Hob. ( continuando i Ma ora che lo stato è af- 
flino per il contagio die seguila tutl'ora... bi- 
sognerà, ditemi,, innalzare impalco, trascinarvi 
una donna parricida; spaventare la popolazione 
con un orribile corteggio? Ora che il nostro 
re, afflitto, inquieto, cerca la salute nella calma* 
» e noi riposo, bisognerà rammentargli ad un 
trailo l’orribile assassinio di suo padre? Biso- 
gnerà versare davanti a lui il sangue della 
donna die seco ha diviso il letto, la casa, il 
nutrimento? Ohi no, ecco ciò che io voglio 
evitare pel mio paese e pel mio re; ma ió 
non posso salvar Caterina, senza rendermi 
• colpevole d’ un delitto di lesa nazione... ora 
dunque in questa posizione diffìcile, ho radu- 
nalo seerelamrnle il consiglio, ed è sialo de- 
ciso che. Caterina morrebbe senza che il po- 
polo ne possa risentire terrore... ed ecco ciò die 
ho risolto... io voglio avvicinarmi ad essa, e dirle: 

, ii tuo palco s’ innalza, ed io vengo quando 
suona . Cora del tuo supplizio, a salvarti dal- 
. l’orrore f dell’ esecuzione... io ti porlo un ve- 
leno che addormenta, e fa morire lentamente .. 
quando t’avrai bevuto, diremo, che il contagio 
ha segnata la tua ullim'ora... ed avrai sepol- 
tura accanto i tuoi fratelli... allora bisognerà 
che io abbia il coraggio di versarle il veleno... 
e far da me solo la terribile giustizia... Ali! 
credetelo, il mio cuore non resisterà a lanla 
sventur#! » 

Enr. Ohi mio Dio! che orrore! 

Rob. Credete ancora, buona fanciulla, che possa 
Chiamarsi molto felice ii duca Roberto? 
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Enr. I«» vi compiango, o milord! 

Rob. E voi. buona sorella! ( a < aterina che non 
può rispondere ad Ènr ichetta) Ed ora, ma- 
dama, mi rimane a dire qualche parola macereto 
alla sorella d’ Irlanda. Permettete che io ri- 
..manga un istante sola'*con lei. 

Enr. lo mi ritiro, pnlord, ( parte a dritta ) 

SCENA III, 1 

' - • *■ * r i 

*. • * ' 

Caterina e Roberto. 

Rob. (dopo aver accompagnato Enrichetta 
s'avvicina alla tavola, prende un bicchiere, 
e vi veisa il Valerio) Caterina Patrick, ecco 
. una bevanda che addormente, e dà dolcemente 
la morte... Noi diremo, quando l’avrai bevuta, 
che i| contagio ha ,. segnato la tua ultima ora.. 
Cat. Milord, io sono innocente. 

Rob. La tua sentenza è segnala. 

Cat. lo so,., che non posso appellarmi a nuovi 
giudici. 

Rob. E che intendi di fare? 

Cat. Morire! 

Rob. Ed io ti porto il mezzo più facile. 

Cat. Milord... io non vi domando che un giorno. 

* f Rob. È impossibile! 

Cat. lo mi ( getto aj vostri piedi... Un giorno... 

.un giorno solo! . 

Rob. Tu vuoi fuggirmi? 

Cat. E come lo potrei, o milord? io non vogliq 
che un giorno. - . j 
tiòb, { conducendola alla fine$tfQ) Ma pop vp$ 
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ta qui soli» gli sgherri, che attendono un or- 
dine per trascinarti al supplizio? 

Cai . ( indietreggiando con orrore) Mio Dio! io 
. so che voi potete disporre della mia vita... eb- 
- bene... me ne appello alia vostra generosità... 
Rob. Alla mia generosità... tu me ne farai pen- 
tire, ed allora non potrò più salvarti... il con- 
. sigilo attende le prove della tua morte... sce- 
gli... decidi... come vuoi tu morire? 

Cai. Un’ora sola... almeno! • 

Rob. Oh! poiché tu. lo vuoi, altri s'incaricheranno • 
della giusta vendetta! io corro a dire ^lie tu 
respiri ancora. (/ter partire) 

Cat. Fermatevi, milord! 

Rob. B**vi dunque! 

Cat, {dopo un grande sfòrzo prende il bicchiere, 
lo accosta alle labbra, indi lo ripone escla- 
mando ) Ah! non posso!... non posso! 

Rob, Il cielo mi è testimonio che ho fatto dei 
vani sforzi... che gli sgherri vengano adunque 
a trascinarti da questo luogo; che la folla spa- 
ventata t’accompagui, che il tuo sangue si ver- 
si... la tua morte sarà più sicura .. ed il mio 
cuore piu contento... tu lo vuoi... {apre la 
finestra) 

Cat. ( spaventata > Fermatevi! 

Rob. [furioso) La mia pazienza è al colmo! 

Cat. ( prende il bicchiere beve con ribrezzo) 

. Ho bevuto] . > 

Rob. { chiude h finestra) Tutti i tentativi di sa- 
lute non potrebbero che prolungare la tua 
Tortura, perchè, tu lo sai, questa casa è cir- 
condata. E quando invierò i monatti che ac- 
compagnano i trapassati, il carnefice sarà salto 
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questa finora. Il cielo ha voluto, o Caterina, 
che il castigo si compisse net silenzio, e in 
avrai la sepoltura accanto i tuoi fratelli .. ad- 
dio... pensa alla tua anima... {parte) 

SCENA IV. 

Caterina, Enrichrtta, poi Carlo . 

i 

Cat. Voi mi avete dunque abbandonato! mio Dio! 

Voi che sapete la mia innocenza! 

Enr . (entrando) Egli parte... (a Caterina ) So- 
rella! mi perdonerete una colpa! 

Cat. Quale! mia fanciulla! 

Enr. La curiosità!.,, m, mia sorella... io sono cu- 
v riosa di sapere quello che il <Juca v ha potuto 
dirvi! • • 

Cat. Ciò ch’egli mi ha detto?... 

Enr. Sì. . * . 

Cat.. Delle cose, mia fanciulla... che non posso 
dirvi. ( quasi piangendo) 

Enr. Voi mi spaventate! voi piangete! Ah! so- 
rella, avete dimenticato, che questo giorno 
dev’essere il. più hello di tutta la mia vita?.,, 
domani, sorella' penseremo alle vostre pene... 
ma oggi... . . t 

Car. < dal fondo ) Enricheila! 

Enr. Carlo! Eccovi alfine! 

Car. Sì, e Dio vuole che arrivi in tempo. Il 
duca mio padre è venuto qui, non è verol * 
Enr. Ed è partito in questo punto. 

Car. Non avete ricevuto nulla da lui? 

Enr. No, perchè? 
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Car. Mi» padre ha giuralo che ci disunirebbe*.* 
ed in un modo infernale è cerio. 

Enr. E quale? 

l'af. Pi ritorno ad Edimburgo jeri sera, entrava 
nella camera di mio padre allorché inlesi pro- 
nunciare queste parole... Poich’ella è uscita 
viva dal lazzaretto, bisogna che la morte la 
colpisca ' 

Enr. Cile dite voi? . 

far- Spaventato mi fermai ad ascoltare... si prò- - 
nunrio il nome di Eiirichelta... Si parlò di 
* questa casa .: dt veleni potenti... di morte se- 
greta... poi mio padre e Dickson uscirono as- 
sieme. Mi sembrò ch’eSsi andassero a commet- 
tere un delitto sulla mia fidanzata; e siccome 
io non poteva giungere prima di loro... corsi 
da un saggio medico che eomprese i miei ter- 
rori e... 

Enr. Rassicuratevi, nobile amico, il veleno del 
, duca Roberto è destinalo invece della pubblica 
esecuzione ad una donna che ora è in Edim- 
' burgo, e che ha fatto assassinare il padre del 
nostro re Giacomo! 
far. Caterina Patrick! 

Enr. Sì, questo è il suo nome! ’ 

CYfrv Sua madre!) E il duca vuolé che questa 
donna muoja avvelenala? ’ 

Enr. L’ha detto poc’anzi. 

/Car. Ma bisogna impedire quesl’orribile giusli- 
; zia! Se Voi sapeste... 

Enr* Che! dunque! 

Car. Quando la tomba si òpre; Enrichetta, non ■ 
v’è pfù secreto... 

Enr. Ebbene! 
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C ar. Caterina e vostra matVrfe^ 

En r. Mia madre! - • 

Cat. 'Ah! è mia figlia') 

Car. Volete voi che sia salva? 

£»«r. Ma si,- andate, presto! 

Val . Fermatevi, è troppo tardi... io ho bevalo iì 
veleno del duca Roberto! 

Var. Leil 

lì tir. Mia madre! (gii si getta fra le braccia ) 

Cai. Sì, tua madre ! e la prova della sua inno- 
cenza è nella bontà del cicló,'che permette 
• abbracciarli prima di scendere nella tomba. 

Enr. (• dandole il con trave letto) Prendete. 

Cat. {respingendolo i Non intendeste voi le ul- 
time parole del duca Roberto? a Tiifti i con- 
Iroveleni non faranno che prolungare le tor- 
ture. Questa casa è circondata... Caterina . . I 
quando invierò 1 monatti che accompagnano i 
trapassati, il carnefice sarà sotto questa fine-, 
slra. » Non cercate di salvare quella che è ne- « 

cessano che muoja, e morendo ' vi benedire. 

Enr. No, madre mia, voi non avete più il diritto 
di morire, voi che mi dite: EntricPetià, io sono 
tu» madre... prendete! 

Cat. Vuoi tu dunque che io sia trascinata per 
le vie chiamala da' tulli omicida..; ora che iio 
conosciuta mia figlia!:., no... no... nella tua ca- 
mera ho... veduto... un’Immagine. . vieni. . è là 
che io debbo morire... ( si dirige a dritta ) 

Enr ■ (Oh! non la lascerò morirei) 
taf. Ma , nelle tue braccia .. vieni... rbe io lì... 
raccomandi .. al cielo... rbe uii... chiama a St.L 
( entrano nella camera ) 


Digitized by Google 


ss 


LA SORELLA DEL MULATTIERE 


SCENA V. 

Carlo, poi Enrichetta . 

Car. Non si può tentare di salvarle la vita, senea 
darle la morie... ma esiste chi vendicherà que-. 
sta donna!-. Tutta questa storia è inviluppata 
in tenebre sanguinose!.. Le leggi non ammet- 
tono un nuovo giudizio ... e frattanto non è lei 
che ha fatto uccidere il padre del re... oh! ter- 
ribile e profondo mistero! vedendo Enrichetta 
che torna) è morta... non è vero? 

Enr. No, io l'ho salvata!... e l’ho perduta... non 
ho avuto il coraggio di veder morire mia ma- 
dre!... , / 

Car. Come avete fatto? i . 

Enr. Appena inginocchiatasi , una spaventevole 
contrazione s’impadronì di lei... le sue brac- 
cia si torcevano... le si stravolgevano gli occhi, 
ed io non ho potuto resistere al soffrire di mia 
madre! Ho approfittalo dei suo deliquio con- 
vulsivo per farle bere il contravveleno. Allora 
il suo volto riprese la calma, ed una debolezza 
rimpiazzò il suo delirio... ora essa è assopita, 
ed io... io sono corsa da*voi, felice, spaventata, 
pazza... perchè ho paura di ciò che ho fatto! 

Car. Se potessi nasconderla... farla fuggire... 1 * 

Enr. Ma come!... 

Car. Cerchiamo, (s’ode rumore') Ab! non siamo 
più in tempo... i monatti! 

Enr. Di già. 
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SCENA VI 


Compariscono i monatti fra i quali 
Ralph e Patrick. 

Rai. Ove riposa la trapassata! 

Car. In quella camera... ma attendete... prima di 
torcare il suo lenzuolo... date il tempo a sua 
figlia... d’inginocchiarsi accanto a lei , e dire 
la sua preghiera.,., (ad Enrichetta) Andate En- 
. richetta, e. durante questo tempo, io tenterò.* 
F.nr, Che cosa ? 

* ar. io saprele se riesco. 

Rai. Conduceteci, madama. (Enrichetta li precede 
addolorata) <■ 


SCENA VII. 

*> » . 1 

Carlo, e Patrick. 


4' . > l * 

Car. Bisogna che io guadagni uno di questi uomini, 
dovesse costarmi la vita! ( fermando l’ultinio 


che passa , il quale sat'à Patrick ) Ditemi 
quell’uomo? 


Pat. Che volete? ma io vi riconosco, o giovane 
signore! 

Car. Voi mi conoscete? 

Pat . Vi ho veduto alla porta del lazzaretto. 

Car. Tu! Ah! è il cielo che rinvia! 


Pat. Perchè? 


f ar. Perchè ho bisogno del tuo soccorso, 
Pat. Voi io sapete; io farei tutto per voi. 




i 


Digitized by Google 


8$ LA SORELLA DEL MULATTIERE 

C ar. Bisogna ajularmi a salvare la madre di Pft» 
richetla... tu sai... è la mia fidanzata. 

Pat. Salvarla! e fonie lo poirei io? 
t'ar. Geco: ella passa per moria in quella slanza .. 
bisogna portarla «1 cirtiilerio, sorvegliarla segre- 
tamente, e nasconderla. 

Pat. F perchè volete far credere alla sua morte? 
C ar. Pet involarla al carnefice. 

Pa>. Jo v» ho promesso di far tutto. Iranoe un 
debito! ed è un dedito il salvare i colpevoli. — 
lo non lo posso, [per. parti re) 

Car. fermandolo) Essa c innocente! 

Pat. f. perché non lo prova? 

Car. È troppo lardi? 

Pat. Perchè? 

Car. Perch'ella è stata condannata, ed il carne- 
fice non tascerebbe a lei nè il tempo della giu- 
stificazione, nè quello della preghiera. 

Pat. Ma di che è accusata? 
t'at D’aver fallo assassinare il re Giacomo HI 
quand’egli si nascondeva sotto Pallilo di batti- 
tore di lana, or sono 18 anni , che fu ucciso 
> a due leghe da Edimburgo. 

Pàt. Come! quel battitore di lana che fu ucciso 
” or sono 18 anni a due leghe da Edimburgo 
era il re Giacomo? 

Car. Sì. 1 

Pat. Colui che morì nella casa di Caterina Pa- 
trick? . 

Car. Sì, perchè? 

t'at. Perchè è nelle mie braccia eh* egli spirò... 
perchè è a questo deiitlo che rimonta ta una 
istòria. • ‘ •' ‘ ’ - - * •* £ 

Car. Tua?..»': ' ' - . * • 
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Pat. E chi accusano <Hla morie del re? 

Car. L'infelice Caterina Patrick. 

Prit. Cai erma Patrick! 

Car. L’hai conosciuta forse? 

Pat. Se Lho conosciuta? 

Car. Tu non la. credi colpevole? 

Pat. Essa ., colpevole?... ed è Caterina che si osa 
accusare? ma è un su., non i* vero? 

Car. N», non è un sogno: è dessa che il carne- 
fice reclama! è dessa che bisogna salvare* 

Pat. Ma dov’èPOh! no, non e forse Caterina. Voi 
mentile. 

Car. Vieni dunque, e la riconoscerai. k 

Pat. Ma per dove? 

Car. Per di qui. [entrano a dritta ) 

SCENA Vili. 

' ' ' » » 

Roberto, Dickson, poi Enrichetta, Patrick 
e tarlo. 

Bob. ( entrando da! fondo sembra inquieto, a 
lìickson ) Il veleno che lu mi hai dato sarà 
troppo lento... vedendo Enrichetta) Enrichetta! 

Fnr. (Carlo mi disse d allontanarmi e di sperare,*) 

Bob. (.avvicinandosi ad essa) Perdono, madama... 

Fnr. (Il duca!) .con ìspavento) 

Bob. Ho veduto passando dalla vostra casa i mo- 
nadi, e gli apparecchi mortuari, e sono entralo 
col cuore spezzato, perchè ini hanno fletto che 
colpita dal contagio la buona sorella d’Irlanda... 
moriva .. 

F nr. È vero, milord. 

Bob. E non v’è speranza? 
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Enr. La morte non ne permette più. (w vedono 
i monatti sortire dalla camera attraversando 
la scena con una bara in spalla') 

Bob. { con gioja ) Eccoli! {a Dickson) Ora Dirk- 
son vieni, e potremo dire al re di Scozia come 
ho fatto eseguire la sentenza di Caterina, {par- 
tono) 

V \ 

SCENA IX. 

Enrichetta , quindi Patrick, e Carlo. 

Enr. Mia madre!... essi la portano viva ai sepol- 
cro!... mia madre!... Ma ella soffocherà sotto 
terra... ah! no... no... non è possibile... non 
posso lasciarla perire tosi... fermale!... 

Cat. Silenzio fanciulla!... io la salverò. ( sollecita- 
mente uscendo dalla camera) 

Enr. Voi! {con espansione ) 

Car. {comparendo sulla soglia della camera) 
Silenzio ! ( Enrichetta resta immobile guar- 
dando dietro la bara , e t arlo fa dei cenni 
d'intelligenza con Patrick, che gli risponde 
con mistero , e cala la tela. 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 

LA REDIVIVA. 

La srena rappresenta on vestibolo della cappella 
del cimiterro. A dritta l’entrata della cappella, 
in fondo praticabile. Varj cipressi, uno spinge 
a destra, ed uno a sinistra. 

SCENA PRIMA. 

i . % " 

Ralph, e Dickson che viene dalla cappella. 

' i 

Rai. Tu mi cerchi, Diekson? 

Dir. Sì, il duca Roberto mi ha incaricalo chie- 
derti, se hai nulla di nuovo? 

Bai. Nulla, tranne quello, che già vi dissi, circa il 
Mulattiere. 

Die. E perché supponi che quell'uomo sia il Mu- 
lattiere? 

hai Perchè supplicandomi d’ ajularlo , mi disso 
che la sorella d’irlànda era sua parente, in fine ha 
credulo bene di prevenirvi di tutto. 

Die. Il duca Roberto ti ricompenserà.;. Vedi, tutta 
sembrava finito, ed il pericolo rinasce ancora più 
grande. Se quest'uomo è Tommaso Patrick. a 
cui il re Giacomo, morendo, ha dovuto nominare 
il capitano Roberto... 

hai. Risogna scoprirlo senza ritardo. 

Dir. Potresti tu indicarlo al duca? 

Rai. Sì, perchè io Conosco la sua andatura , ed 
il suo vestiario. Voglio indicartelo. ( guarda 
nell'interna della cappella) Ma la cappella è 
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deseii#, il fini*- bre convoglio è uscito dalla gal-r | 
li ria Vieni Dickson. da questa parte potremo 1 
raggiungerlo. ( partono dal fondo') \ 

SCENA 11. 

farlo ed Enrichetta pallida e contraffatta. 

/ . . 

Car. In nome del cielo, Enrii hetia, rientrale in 
voi slessa, e moderate la voslra disperazione! 
Enr. E lo posso io, quando lutto è perduto! 
dar. Nessuno è ancora venuto da parte del re. 1 
Enr. Ctie volete dire? 

Car. Zitto, aleunp s'avanza. 

SCEN A 111. 

Caterina sostenuta da Patrick , , 

I 

Enr. {vedendo ('aterina' Ali! mia madre! 

Cut, EnriclieUa. (.Stendendogli le brqcciq) 

Enr. Salvala, (abbraccia ndola) 

Eoi. Aveva detto io, « he l’avrei salvala! 

Enr. Madre una... venite.,, riposatevi. , (Caterina 
siede ) Alio Dio! giacché, me I avete resa, con» 
servatemela. , 

far. Ma come mai! se il duca... 

Pqt. Il duca credè far seppellire Caterina. 

E>'r. Come riescistii*. , 

pat. Quando vidi entrare il duca Roberto nella 
cappella, un pensiero subentrò nella mia mente... 
aveva egli appena oltrepassata la soglia , che 
jq aveva di già indovinalo il suo progetto: tra* 
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sporto sull;) bara vicina il nastro, e la medaglia, 
elle soli ornavano la bara di Caterina.., Roberto, 
ingannato, s’inginocr.hiava atlenlo dietro la bara, 
ebe io aveva cosi ornala. Appena finite leso-! 
lile cerimonie*, ajutalo da nn monatto che mi 
via fedele, trasportai la bara di mia sorella e 
la fonammo fra i primi cespugli ette abbiamo 
trovati. Ben presto Caterina mi stese le braccia 
rendendo grazie al cielo... ed io la teneva ser- 
rata sul uno seno, allorché vedemmo attraverso 
gli alberi il duca Roberto, che credeva seguire 
la sorella d’Irlanda; e quando più non si vide, 
portai Caterina in questo luogo, sicuro di porla 
fra le braccia di sua figlia! 
i-jiv. Sì, di sua figlia, che vi deve essa pure la 
vii,*, poi eh ella non avrebbe potuto sopravvivere 
a sua madre. 

Pat. Ed ora, per uscire affatto di pericolo... bi-i 
sogna partire da questo luogo. . povera sorel- 
la . . . potrai reggerli appoggiandoti su di noi... 
Cat. Sì, sarò forte... poiché il cielo m’accorderà 
il coraggio troppo necessario in questo momento. 
Pat. Ma, e se c’incontrassero? 

Car. Da questa parte vi sono dei sentieri deserti. 
!at. Ma noi non li conosciamo. 

*;ar, Andro, io a rintracciare una strada sicura, 
e tornerò per servirvi di guida. 

Pat. Sta bene, andate, {' (irlo parte a sinistra} 
E domani, o sorella, tuo fratelli! Patrick prò-, 
vera la tua innocenza, 

&it. Tu la proverai? 

Pat. Sì sorella, Tommaso che ritorna dopo IR 
anni di servitù... porta una prova che giatn- 
l»ai (la lasciato, c potrà additare il colpevole 
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che estsle ancora, e come il cielo ti ha reso 
la figlia... egli forse ini renderà il figlio mio. 

Cat. Giovanni?... 

/Vi*. Che io cerco... ma non parliamo di ciò, Ca- 

'• lerina... più lardi conoscerai tulle le nostre 
speranze , i nostri timori... 

Enr Qualcuno s'avanza da quella parte... forse 

* Carlo che ritorna... 

Pat. < andando a vedere in fondo) Tre uomini 
vengono a quesla volta, bisogna evitarli, Ca- 

• terina. 

Cat. Come? 1 

Pat. Andate ad Inginocchiarvi in qualche angolo 
di quella cappella. . affrettatevi. Caterina , ed 
Enrichetta eritrano netta cappella , tre uomini 

v '-mascherati entrano nel fondo, e saranno 
involti i il mantelli) 

-ti‘ .. t » 


. " SCENA IV. 

• • ' * ' ‘ 

^‘i ‘ ' *• : * i ■ ! : 

Patrick, e tre uomini mascherati , 
uno de’ quali sarà Dickson. 

.ili-?. ■: 

Pat. (Questi tre uomini 'Sono mascherati, che vor» 
ranno 'mali) Chi cercale miei pa.lroniP- 

Dic. Cerchiamogli padre d’un fanciullo, che or 

' sono 18 artnl» per ordine di potente signore 
abbiamo levato dall’osteria dei mulattieri. 

Pat. Voi!.. 

Die. (È lui.) Ascolta Tommaso Patrick, coloro che 
ci avevano incaricalo di questo rapimento, ap- 
posero la condizione del tuo silenzio... e della 
tua parteuza.,. Tu noti hai parlalo, e sei par- 
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ìil'o... essi hanno manlenùta la loro parola; ora 
luo tìglio ha 20 anni, ed è sul cammino d una 
brillanle carriera. 

Par. Mio figlio viVe!.. 

Die. È egli però nelle mani di coloro che segui- 
rono i tuoi passi da due giorni, e che c’inviano 
a dirli conie pei- IO passalo: Se lu dici una sofà 
parola. di ciò che hai veduto, o scoperto* tuo 
tìglio sarà subito ucciso... 

Pat. Miserabili!... assassìni’... (roti furore ) 

Die. ( con eaintìi') Noi non Siamo che i commessi 
di colóro i he uccideranno luo figlio* se li ri- ‘ 
volti contró di noi. 

Pài. Ah! maledizione! 

Die. Ecco ciò che i nostri padroni li ordinano. 
Una vettura è qui pfesso, lu ci seguirai, ci 
monterai con noi, e noi ti condurremo in luogo , 
sicuro. Se ricusi, vedrai sul finire del giorno 
accorrere la folla iti l orno al cadavere d'un bel 
giovane assassinalo... * 

Pat. Oh! infamia! 

Die. Salva, o condanna luo figlio..* Decidi* 

Pat. Ma chi mi prova elle mio figlio non è morto? 

Pie. Coloro che erano inleressali per lasciarlo 
vivere , non hanno dovuto conservarlo come 
ostaggio? 

Pat. iÈ viero.) Ma chi mi dice che mio figlio non 
saprà difendersi? , ^ 

Die. Egli morrà, come è moria tua sorella Caterina. 

Pat. (Caterina! Se fosse un tradimento!) 

Die. Ebbene! • ■ ' . 

Pat , Non vi pavento, e rimango. ** > 

Die. Tu avrai troncala la gloriosa carriera dì luo 
F. 532. La òorel/a del mulattiere. 5^ 
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figlio, avrai fatto uccidere il più leale fra gli 
Uomini, (/ter partire) 

Pat. Min tiglio!., attendete... (Un padre non deve 
accattare questa terribile sfida... se resisto pos- 
so far uccidere mio figlio... e Caterina pure.., 
perchè coloro che mi perseguitano la scopri- 
ranno senza dubbio-) E dove mi condurrete voi? 

Die. Lo saprai? 

Pat. Ma infine.,. 

Die. Affrettiamoci, perchè gli uccisori potrebbero 

' mal interpretare il nostro ritardo. 

Pat. Venite dunque! (Mio Dio! perdona al padre 
il dubbio e la speranza, e veglia su Caterina...) . 
Andiamo... (partona) 

SCENA V. 

Caterina ed Banchetta escono dalla cappella^ 
guardindo dietro Patrick . 

Cat. S.’è rassegnalo! 

Enr. Li ha seguili! 

Cat. Ma noi riesci remo forse a trarlo dalle loro 
mani; perchè quella che credono morta li ha 
Intesi... miserabili!., ma come potremo noi prò* 
vare... sole. . abbandonate... 

Enr. Conviene rendere consapevole il re vostra 
'sposo di ciò che accade. 

Cat. Il re m> crede ancora colpevole, 

Enr.' Noi ìlireroa che Patrick ha le prove della 
vostra innocenza, e verrà posto in libertà. 

Cat. E Carlo ancora non torna! 

Car. {di dentro) Venite. 

EM. Eccolo.- 

i 
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SCENA V», 

Giacomo IF , Carlo e detti , 


Car. Le troveremo... ma vedete, eccole qui. 

( at. ( riconoscendo Enrico) Enricolv 
Già. Caterina! 

Enr. Il re} 

Già. Sì* il re tuo padre... Enrichelta! 

Enr . Voi! 

far. Vi avevo ingannato, o sire? 

Già. Caterina! 

Car. Allontaniamoci Enrichelta, testiamoli soli. 

( entrano nella capretta) 

SCENA VII. ' 

Cute) ina e Giacomo IF. 

Già. È Caterina che ritrovo qui? 

(Cai. Caterina, che un’ingiusta sentenza aveva 
condannala a morte, ma che il cielo ha sa}* 
vaia, poich'ella può giustificarsi. 

Già. Giustificazione troppo tarda! 

Cat. Essa ha mollo sofferto! essa, che voi avete 
lascialo condannare. 

Già. In forza della lettera di mio padre che l’ac-t 
«usava... . . 

Cat. Vostro padre... quella lettera era falsa. 
Già. E perchè non l'avete provalo? pèrche non 
avete recletnaiP 3 
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i'at. Vi ho 'scritto... 

Già. Che non venivate. 

i'at. l 4 ,a morie, non m’attendeva alle frontièra? 

Già. E vero, ma Tommaso vostro fratello? 

Cat. Mio fratello!... dopo aver subito dicioito 
anni di schiavitù, .ieri ignorava ancora la dis- 
grazia di Caterina. 

Già. Égli jgrtorava... e dove si trova ora?.. 

Cat. Nelle mani degli assassini di vostro padrea 

\Gia. Che dite? 

Cat. Il véro. È il cielo che vi ha qui condotto* 
e vi comanda di liberare Patrick per maggior-* v 
mente convincervi dell’innucenza di Caterina* 
e Tommaso ne recherà le veridiche prove. 

Già. 6 potreste condurmi a lui? 

Cat. Sii ma per aver forza di farlo m’ è neces-» 
sario sentire dalla vostra bocca, che Voi nori 
credete la povera Caterina capace d’ essersi 
.macchiate le mani nel sartgue dei padre vo- 
stro. 

Già. Ioli. Caterina... sappi dunque, òhe io non 
li ho mai credula colpevole di tale delitto... e 
se ho ricusato di congiungernfi alla principessa 
d’Inghilterra... se ho fallo la guerra per re- 
star libero dì me.;». fu* che mio malgrado, la 
memoria dì Caterina mi rimaneva scolpila nel 
cuore... ed ora che ho inlesa la tua voce sup- 
plichevole, l’ora è suonata, e posso dirti coti 
tutta l’espansione dell' anima: Caterina tu sei 
innocente. . ( animato ) 

Cat. Ah! grazie, mio Dio! grazie! 

Già. Si, ringrazia' il cielo, o Caterina, che per- 
mette che io possa dirtelo, stendendoti te mie 
braccia! Caterina! (.stende le braccia) 
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Cai. Al»! ( gettandosi ) Enrico.’ {pausa) 

Gin. Povera, ed innocente vittima! che posso io 
Tare per vendicarli e compensarti di (pianto hai 
sofferto? • , 

Vat. Bisogna subito liberare mio fratello. 

Già- E poi vendetta sul colpevole, se ancora 
esiste. 

( af. Egli vive, poiché, pochi momenti sono, s’im- 
padronirono di mio fratello per costringerlo al 
silenzi". 

da. E come? 

tati Tre uomini mascherali sono venuti ad ob- 
bligare mio fratello à seguirli, minacciandolo 
di far uccidere suo figlio, che da ; diciott’ anni 
essi hanno avuto in loro potere. Minacciavano 
di far uccidere il figlio, e me pure ad up tempo. 

(7/a. Qh! infamia! ma saprò vendicarmi! 

Cai. Oh non pronunciate ancora la parola ven- 
detta! se i colpevoli vi odono, uccideranno il 
padre, ed il tìglio. 

Già. Hai ragione, noi siamo forzati di lacere per 
ora, e di cercare nell’ombra!... 

Cat. Bisogna eh’ essi ignorino la mìa esistenza. 

Già, Sì, perchè son’essi senza dubbio, che hanno 
consiglialo il duca Roberto di' dare il veleno 
a Caterina, ed egli, per l'amicizia di mio padre, 
ha credulo compiere un alio di giustizia. Ma 
noi lo convinceremo che, ingannalo dai col- 
pevoli, faceva perire un'Innocente; ed egli così 
vi guiderà sui passi di coloro che cercavano 
Ip loro salvezza nella morie di Caterina, e nel 
silenzio di suo fratello... ma eccolo, raggiungi 
nostra figlia, e poi usciremo inosservati da que- 
sto luogo, 
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Cai. Siale prudente, e non vi lasciale vincere 
dallo sdegno. {parte nella cappella ) 

SCENA Vili* 

Roberto e Giacomo * 

Poh ( senta vedere Giacomo) È in quella cap* 
peti» ette devo attender Dickson. ( avviandosi 
s'incontra con Giacomo ) Il ref 

Già. Non v’attendevate trovarmi qui? 

Hob. No, o sire; ma non ne sono sorpreso... il 
dolore dovea necessariamente condurvi a pian- 
gere sui resti della vostra antica compagna, ed 
imprecare nello stesso tempo..» 

Già. Ella era innocente. 

hob. Sire!..» 

da. E voi medesimo siete stalo involontariamente 
la vittima degli assassini del padre mio. Cate- 
rina aveva un fratello... >• 

tlob. Aveva Un fratello? 

Già. E questo fratello sa tutto. _ 

Kob. E dove è egli, o sire? 

Già. Voi m'ajuterete a trovarlo..» 

Kob. Quando?- 

Già. Domani. 

Hob. E perché non viene egli da voi? 

Già. Egli è nelle mani d'uomini, che mascherati, - 
l’hanno preso quale oslagio. 

Hob. Quando? 

Già. Poco fa: 

Hob. Ma questo fratello si sarà difeso, e... 

Già. Minacciavano d‘ uccidere suo tiglio se re- 
sisteva. 
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Bob. (Egli sa lutto!) 

Già. Dunque l’assassino vive, e trovasi a. noi vi- 
rino? 

Bob. Sì, o sire. [confuso) 

Già. Bisogna rinvenirlo. 

Bob. Si... se supponesse clic si è sulle sue trac- 
cio?.. . ' 

Già. Ucciderebbe Paltick per impedire ogni ri- 
velazione. 

Bob. Siete ben sicuro della persona che vi ha 
raccontalo questo incredibile avvenimento? 

Già. Ne giudicherete voi medesimo... attendetemi, 
Roberto. (parie nella cappella) 

SCENA IX * ... 

Roberto e poi Dickson. 

Bob. Un demone infernale si prende giuoco 
nie... qualcuno mi tradisce?... 

/)ic. M'allendete tniloid? 

Bob. Chi viene? C spaventato ) Ah, sei tu Dickson? 

Pie. Ma che avete? 

Bob. Il re sa che Caterina era innocente, e che 
l'uccisore di suo padre è io Edimburgo. 

Die. E chi gli ha dello ciò? 

Bob. Qualcuno che ha veduti i mascherali im- 
padronirsi di Patrick. 

Die. E chi vi ha dello... 

Bob. Lo stess*o re. 

Pie. Ed è qui? 

Bob. Colà nella cappella. 

Die. Siamo perduti! k 

Bob. Non ancora. Palrick è in nostro potere; 
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Caterina più non esiste, ed iq ho la coqfiden$a 
del re. 

Pie. E che farete? 

Bob. Non so ancora... Va, attendimi al palazzo... 
e questa notte... vengono... lasciami. 

Pie Sì, milprd. (parie) 

Bob. Saprò finalmente chi ha rivelato al re-.-. 

SCENA X. 

Caterina , Giacomo, Enrichetta, Carlo, e detto 

Bob. (va verso la cappella incontra Caterina 
che esce col re) Giusto cielo! ( atterrito ) 

Già . Dubbierete om.ai «iella sincerità di quella che 
il cielo non ha voluto lasciar morire innocen- 
te?... U re vi permeile d’ offrire il braccio a 
Caterina risorta, (a Carlo) Precedeteci, (.ad 
Enrichetta ) Vieni, figlia mia. 

Bob. ( considerando stupefatto Caterina) (Vive?) 

Già. (a Boberto vedendo, che esita) Ebbène , 
duca Roberto! 

Bob. (esita, si decide, e cala il sipario quando, 
avrà data la mano, a Caterina- d’ulto, co/t, 
precisione) 


HNE dell’atto terzo. 
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|.Q SCOPRIMENTO. 

Sala m i palazzo reai*- in Edimburgq. 

Porla in follilo e laterali. 

SCENA PRIMA. 

Dicksov solo . 

i . * ' » 

( Popo aperta la porta in fondo ed osservato) 
Tulio è calma... Il «luca ancora non torna... 
Patrick respira ancora... ed io... io Iremo di 
spavento... Il duca è polente, e non può sal- 
darsi se non salva me pure... eccolo... Avete 
lieti lardalo, milord. 

SCENA 11. • 

* Boberto e detto. 

• • i * 

Bob. Mi ha Iratlenulo lungamente il re. 

Pie.- Ebbene! quali sono le sue speranze? 

Bob. Ha inviato a tutti i grandi del regno Por- 
dine di raccogliersi per giiisli(ìcare a |oro di- 
nanzi Caterina. 

Die. Ma egli non ha ancora le prove certe della 
sua innocenza... 

Jflob. Egli giudica il rapimento, di suo fratello come 
prova dell’esistenza de’ colpevoli, e vuole ap- 
profittale di tale circostanza in favore di Ca- 
terina. Ma noi non abbiamo nulla a temere... 
che importa di Caterina... Voglio esser io il 
primo a proclamarla innocente. Patrick è il so^q 



Digitized by Google 


-JTZfKJL St-w* 




i 

I 

' , I 

> • • ' I 

Yb LA SORELLA DÉL MULATflERB 

«la temersi, Patrick a mi il re, morendo, ha cer- 1 - 
lammte nominato Roberto. 

Dir. Cosi bisogna che Patrick non s’ avvicini 
al re... 

Bob. Egli più non esisterebbe , se il re non mi 
avesse trattenuto seco. Mi resta però ancor 
tempo... E quando i nobili saranno qui rada-' 
nati, il suo corpo sarà già n< Ile onde. 

Dir. Non avete tempo da perdere* o milord. 

tiob. Fra un’ora Patrick non esisterà più. Carlo 
non è ritornalo? 

Die. No, milord... dov’è andato? 

Jìob. Forse per ordine del re . ad affrettare là 
riunione de’ suoi nobili... e Ralph? 

Die. Non parlerà. 

Bob. Dov’è egli? 

Die. Occupalo ai funerali del conte Douglas... 
alcuno viene... 

Bob. Se fosse il re... ^ 

Die • {che avrà osservato) E Carlo. 

SCENA m. ; ; 

Carlo , quindi Patrick e detti. 

Car. Mio padre? 

Bob. Da dove venite, figlio mio? 

( ar. Ora lo saprete. ( compariste Patrick) Vengo 
dal liberare quest’uomo... 

Bob. (Liberalo!) 

Die. (Patrick!) 

f ar. Entrate Patrick, voi siete nella sala reale, 
ed i vostri nemici non hanno alcuu potere; voi 
Siete innanzi al primo ministro. 

Bob. (a Patrick') Dove vi avevano condotto? 
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Car. Ndle carceri della Prefettura. 

Pat. In un'oscura secreta, ove temeva di resini» 
eternamente. 

Car. Ed io, munito d’un ordine reale die mi fa- 
ceva aprire tulle le porle , fatto il giro delle 
altre prigioni, lo trovai colà. 

Poh. Ed avete scoperto chi ha potuto rinehiU- 
dervelo? 

Car. Non mi sono occupato che della sua libertà, 

Bob. Avete fallo bene. 

f ar. Ora corro dal re per dirgli che Palrirk è 
in libertà. (/ ìarte) 

, . SCENA IV. 

Robeito, Dickson e Patrick . 

Pie, Il re farà chiamar Palrirk. < piano a Roberto) 

Rob. (a Dickson) Voglio andare io stesso a pre- 
venire il re del voslro arriyo, o Patrick... 

Pai. Grazie, milord, grazie. 

Pie. {a Roberto) (E che sperale?) 

Rob . a "/tickson) (Guadagnar tempo, ed impe- 
dire il loro incontro. ) (parte) 

, SCENA V. 

Dickson e Patrick- 

Pie. Il duca va a prevenire il re , e voi lo ve- 
drete tosto. 

Pai. Sì... rivedrò Enrico divenuto re di Scozia. 

Pie. (Non così presto, spero.) 

Pat. Oh! voi non sapete che tempo fa il re Già* 
corno IV era il mio compagno fedele; che noi 
abitavamo sotto lo stesso letto , mangiavamo 
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10 stesso pane... (qui Giacomo entra dal fondo 
e si ferma ad ascoltare ) E la sero ci addor- 
mentavamo favellando sommessi co’ nostri fan- 
ciulli sulle braccia; e che lutti i giorni ognuno 
diceva all’altro, stringendosi la mano: Dio ti 
guardi, o fratello. 

Già. (stendendogli la mano.) Dio li guardi, fra- 
tello. 

Pat. Enrico!.., jl re, 

SCENA V». 

Giacoma e detti , 

Già. Ora è Enrico , non il re che ti stende |a 
mano, (a Dicksan) Lasciaci, .Dickson. 

pie. ( s inchina uscendo ) (Andiamo a prevenire 

11 duca dì questo incontro.)" ; 1 f parte) 

Già. Oh Patrick, se tu sapessi quanto ho V male- 
detto la lua assenza!... 

Pat. Ed io pure... però lungi... oh ben lungi da 
qui. 

Già. Ed hai dimenticato tuo fratello!... 

Poi. lo!... ’ 

Già. Tu die non mi chiami più Enrico!... 

paf. Non oso più chiamarvi con questo nome, 
mio re. 

Già. E perchè?... Che devo fare per rammentarli 
gli antichi giorni? Ecco, ti porgo la mano come 
Allora per provarli clip il mio cqore non è can- 
giato. 

pat. (prendendogli la mano) Enrico! 

Già. o abbracciandolo ) Mio fratello! Lascia che 
ti guqrdi .. povpro amico, quanto hai sofferto! 

Iqt. Si, ma giammai disperando! 
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Già. E !U, o fratello, ci rechi le provè dell’in-*- 
nocenza di Caterina? 

Pài. L’incontrastabile prova. 

SCENA VI». 

Roberto e detti. 

Rob. ( dalla sirìislra) (Insieme!) 

Pai. Chi viene? 

Già- Ah! è il duca*., avvicinatevi, milord... Voi noli 
Siete di troppo qui; perchè Patrick ci porta la 
prova dell'innocenza di Caterina. 

Rób. La prova!.;; e quale? 

Pat. Lo Saprete, miloid... Ti raiumenti Enrico 
quando ci siamo lasciati. 

Già. Sì. 

Pat. Ebbene, un’ora dopo* entrando irt Casa, in- 
tesi delle grida sulla strada , corsi subito , e 
Vidi che succideva ini uonto... Volai in suo soc- 
corso; un secondo assassino sopravvenne... al- * 
(ora io armalo d’ Un’ ascia, li feci fuggire en- 
trambi, e trasportai a casa il povero battitore 
di lana, che io non sapeva essere ii re, e che 
' spirò fra le mie braccia. 

Già. Avete inteso, dùca Roberto; 

Rob. Si, o sirei 

Pat. Allora furioso mi disponeva ihsegiiire gli as- 
sassini, ma dalla finestra mi si gittò una lettera 
che ho sempre gelosamente conservala... Tieni 
Enrico... Cfggi... e vedrai che l'assassino s'accusa 
da sè Stesso. 

fiob. (La lettera di Dickson.) 

Già. ( dopo letto ) Infami.- essi s'accusano... leg- 
gete duca Roberto. 
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Hob. (percorrendo la lettera) fi re, morendo, 
non vi Ita nominalo... 

Pai. Il suo assassino?... Ohimè! no... egli non ha 
avuto campo di nominare nemmeno suo figlio. 
Bob. ( Ah! sono salvo!) 

Già. Questa lettera prova bastantemente che Ca- 
terina non è colpevole. 

Bob. Sì, o sire, l’assassino lo scopriremo, e spero 
di aver già rinvenute le sue Iraccie, 

Gia x E come supponete voi?.,, 

Bob. Sire, guardando nelle mie memorie, mi sono 
rammentato che il conte Douglas', il quale è morto 
j eri, era, or sono venl’anni, il nemico pili accora 
l'imo di vostro padre. 

Già. Il colile Douglas realmente.,, ma è morto 
jeri, e quindi non avrebbe potuto ordinare Par-, 
resto di Pai ride. 

Bob. Ed i suoi complici? 

Già. È vero.., ma avete ben riflettuto o duca?.., 
fìob. Questa mattina Dickson ha veduto Ire uo- 
mini mascherali entrare nei suo castello. 

Pai. Tre uomini mascherati!... il conte è morto.., 
egli solo possedeva il segreto di mio figlio... 
oli! nón importa,., morto o vivo saprò s’e. H 
età l’assassino. Porlo lutt’ora l’aiolo da mo-. 
natte, e conosco il castello dei Douglas, 

Già. Che intendi di fare? 
pat • Non comunicale ad alcuno, i vostri sospetti, 
un momento, e. vi dirò se il conte ha ucciso il 
re Giacomo, e se ha rapito mio figlio. ( parte) 
Bob. (Che puh» egli mai scoprire!} * ' 
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SCENA Vii!. 

Enrichetta, Caterina, dalla dritta , e detti . 

Enr. Ecco il re, madre mia! 

Già. Enrichetta! Caterina! 

Cat. E mio fratello dov’è? (guardando attorno) 

Gin. Fra poco sarà di ritorno. 

SCENA IX. 

Cario, Nobili, Guardie e detti. 

C ar. I grandi del regno attendono l’ordine di 
presentarsi. 

Già. Entrino . (entrano tutti) lo vi ho qui tutti radu- 
nali per annunciarvi l'innocenza di Caterina Pa* 
lrick,che un'ingiusta sentenza aveva condannala, 
ed alla vostra presenza voglio unire Carlo, figlio 
del duca Roberto, con la figlia del re di Scozia 
e di Caterina, 

Car. Sire... (inchinandoti) 

fiob • Mio re, tanto onore!.,, 

SCENA ULTIMA, 

Patrick e delti. 

Par. Sire! 

< at. Fratello! 

Già • Patrick! Ebbene? 

Pai. Il conte Douglas, non è l’uccisore di vostra 
padre, ed ho ritrovato mio figlio. 

Cat . Tuo figlio! , 

Vat i l re di Scozia lo ha unito a sua figlia Enrichella! 

Già . Cari»! 

( ar. lo vostro figlio! 

Pai Si, tu figlio dei mulattiere! 
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Rob. Ma chi ha osato sparare questa menzogna! 
Pati Uno do’ tre nomini mascherati che ho ricono- 
sciuto fra i monatti al * asl elio dei Douglas, a mi 
per tale rivelazione gli ho promesso la sua grazia. 
Ralph che era perduto, mi ha tutto confessalo . 
Pòh. Ralph! egli ha mentito. 

Pat. Noi lo sapremo, 0 milord, perchè non vi hd 
detto tulio* o sire. — Dopo la lettera che mi 
fu gettata in casa, tutta la notte restai presso la 
salma di vostro padre, attendendo invano il vo- 
stro ritorno e quello di Caterina, e partii; ma 
hon ho potuto rientrare in Iscozia che dopo 
diciotlo anni d’esiglto; e vi ritornai colla spe- 1 
ranza di riconoscere l’assassino; giacché alla 
mia partenza - mi recai sui fbogo ove fu coi»* 
messo ii delitto, ed ho trovato una mano che ia 
mia ascia avea tagliata ad uno degli assassini. 

- In questa mano eravi un anello. — Ora, dura 
Roberlo, se Ralph ha mentilo, provatelo col to- 
gliervi i guanti, e mostrare le matfn 
Poh. (Maledizione!) 
dia. Ebbene, dura? 

Pat • (con furore gli strappa i guanti) Ma obbe- 
dite dunque. ( tremando ) Vedete, o sire} Carlo, 
tìglio mi», quello che ti aveva adottato era un 
assassino. 

Carisi getta nelle braccia dì Patrick) Padre mio! 
Pat. Re Giacomo, l’assassino di vostro padre e 
tjla madre vostra... 

v' ^^i^B^^oberto! Sul, suo destino pronunzieranno 

f * 

Efirieo 'Ramsay, che la Scozia ha nominalo 
n CiVhiNfìnalmmle protesse la tua famiglia. 

h t \ m ^\ ( quadro ) 

' ; FINE PEL DRAMMA. 

»n a 
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Di questa BIBLIOTECA ciascuno potrà prendere 
quel Fascicolo che più gli piacerà a ceni. 50 

Auslc* o ceni* 45 di frauco. ' 
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SOTTO 1 TORCHJI. 


£ 5 ? vendono le sotto indicate produzioni .*■ . 

Irene, tragedia in cinque alti, traila dalla storia 
del secolo XIV, di A. Terenghi , tir. 1. 25. 

La Colpa, dramma in 4 alti, di Adolfo Mulner , 
tradotto dal tedesco da Adele Luzac, lir. 1.50. 
Margherita Postkrla, tragedia di Antonio Zanchi 
berlelli da Osliglia, lir. 1. 50. 

Maria. Todor, di Pittore Hugo , versione di G . 

G. 'Beccari* Padova 1841, lir. 1. 50. 

Le Commedie per l’educazióne e rtcreaziazione della. 
Gioventù, di£. Genoino* Pqrma 1843, in 4 voi., 
lir. 6. ' ; * 

Le Commedie edite ed inedite per case di educa- 
zione maschiile e femminile, del conte. F Gam- 
bara, in 4 voi., tir. 6, che si vendono anche- 
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